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ì NcomincìA uno confelfionàlc uolgA 
re delreuerédilTimo padre beato fra 
^ te Antonino arciuefcouo di Firenze del 

# lord'ie de frati predicatori ititolato fpe 

* chio di confcietia ilquale e libro degno 
£c utile a chi defidera di Talune lama • 

nis mortaliù cura qua 
'multiplicium fludiorura 
abor exercet diucrfo qui 
em calle ^cedit;ad unù 
^ Jtamen beatitudis fine ni 
jtitur perucrìire.'Pice fido feuerino nel 
libro della philofophica confolatóe che 
^y© ^ tutta la cura de mortafi laquale e mol 
to diuerfificata nelle fue fatiche per di 
^ uerfe uie cammina doperatione; ma pu 
re ad uno fine tutti intendono^ fforza 
fi di uenire cioè di beatitudine-Ingene 
rale ciafchuno apetifce deffer beato po 
che ognuno defidera che gliapetiti fuòi 
ficdefiderii fieno quietatiSccl-je no li nJ 
chi cofa nefìTuna adefiderare;! pticulare 




pochi c che Jefidicno beatitudìe poche 
no amano quello oue iaucra beatitudlc 
fta:cioc lecofe che poffono a effa ccdur 
re;no fi direbbe al ciptadlo che e fuori 
di fua cipta amare la filza della fua cip 
ta quido no camiaffi p la uia che ccndu 
ce a elfa potédolo fare-Beatitudie ipor 
ta uno flato pfedlo p adunàza ditutti li 
beni»Colui dice fco Auguflio e beato il 
quale ha ciocia apetifce6c niù male de fi 
dera» 8cpo che^ i queflo modo neffuno e 
tito felice che babbi ciò che uuole-qui e 
che no fi può poffcdere la uera beatitu 
dIe«Nota cóciofia cofa che dio&la natu 
ra nietc fano iuano 6c naturai dcfiderio 
e della beatitudie laqle nella uita prefc 
te no fi truoua coflrlge la ragione acho 
chiudere che nellaltra uita fi pcCCiede u 
na uera beatitudie doue e fatiato ogni 
defideriO|iuflo6cragioneuole»no fi truo 
ua fi felice flato i purgatorio f o che la 
nlc che flàno i tal loco ano grà pene del 
le^Ii uorrieno ufcire-meno i ifcrno cuc 
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fono guai 6c piati in extìmabili: adùquc 
ia cielo impirio quiui fi chiamerà beati 
tudine per manifefta ragione ;laqualc fi 
chiama uita eterna: 6c inche modo o per 
cl^ fi puéga a effa lodimoflra il^pheta 
nel«xxxiii-pfalmo quido dice dcue aué 
do domidato - Q^uis é homo uult ui 
tam-chi e quello huo che uuole hauere 
la uita^et accio no credeffi alchuno che 
parlalTi di quefta mifera uita laquale c 
cótinuo corfo alla mortele di fuoi feco 
do lapoftolo fon cattiui:ma molto più 
mifera e lauita Ifernale oue fecódo fc5 
Gregorio e morte flza morte- Agiunfc 
dopo le predcé parole Qc defidera di ue 
derefic hauere ebuoi giorni icjli fipoffe 
gono faza miftura di miferia folo I uita 
eterna-facia chi quefto uole auere quel 
che feguita-diuerte a maloft: fac bcnum 
iquire pace 8c pfequere ea - Douexla tre 
regole leqli e bifogno diferuarccla pria 
e difchifare ogni ifedlce crimialc 8cpero 
dice diuerte a malo cioè ptiti dal male 
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La feconila fi e acquiflarc 8c Fare lopera 
rione uirtuale 6cpo agiugne fac bonum 
fa lopcratoe buona: La terza fie cercare 
la quietatione mentale la quale fi truo 
ua per la cófefTione facramctale:6c pero 
dice Incjre pace cioè cerca la pace détro 
nel lania&feguitala molto efficaceméte 
/S"j^v uanto alla prima dico cl^ fi uuo 
F le fcbifare il peccato&iquefìo chi 
^-<4|fc^o ifedione criminale-Manife 
fio e Checchi uuole feminare il capo che 
faccia frudo couiene che inpria flirpi le 
fpineeda gramigna 6cle male hcrbc,Q^o 
fi chi uuol femiar nelcipo della fua me 
te le uirtu e bifogno che attcda adextir 
pare le fpine in pria de peccati 8c da que 
ffco incornicia il ^pheta&dice- Diuerte 
a malo.-partitificlafcia flare il male»No 
credere che parli ilppheta delle tribula 
tioni le quale etiadio fi chiamano male 
incjto che nuocono al corpo&difpiaccio 
no alla féfualita&alla ragione di chi no 
teme dio : ma quelli mali di tribulatoc 



mondane fono gridi beni a chi gli fate 
ne ufare-Mala que nos hic premunt ad 
d eii nos ire copeilunt:dice fcó Gregori 
o li mali delle tribulationi li quali di 
qua ci affliggono ci cSftringono a cham 
minare auita eterna pereffi molti torna 
no a penitentia 8c riconcilianfi chó mef 
fer domenedio;Onde effo dice per lop 
pbeta Ifaia : lo fono il fignore il quale 
creo li mali delle tribulatione Oc cofi fo 
la pace cbolle perfone» Queflaueri 
ta conofcédo li fci godeuano nelle tri 
Lulatoe 6c le pfpita baueuano fofpedìe» 
Et acciocbe niùo aueffi paura&fcbifalTi 
quelli mali cbome cbofa ria ilfaluatore 
li uolfe abracciare tenédo uita netatasc 
morte facciédo penofa fi che dalla piàra 
de pie I fino alla cima delcapc;cice dal 
principio della fua natiuita p ifino alla 
morte nó fu in lui fanita ne cofclaticne 
modana ma uita amara -No haueua bifo 
gno p fe di fare penitctia eHédo fctana 
di inoccntia;ma uolfeci Ifegnare la uia 

axiii" 
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del paradifo: 6c confortare noi ne mali 
dellenoftre.penechenocifapcffino co 
fi dure.-gliocchi del fauio dice falamcc 
fono nel capo fuo cioè in crifto ad efTo 
contemplare & la uita fua meditare-Rif 
guarda adunque dice il pfalmifla nella 
faccia cioè nella conuerfatione del tuo 
enfio; et rifguardando louedrai nafce 
re piangendo chome dice il fauio. Quel 
lo che e gaudio degliangeli 6c rifo de be 
ati:uedralo nudo aghiacciare di freddo 
coperto di pochi&uili pìnicegli quello 
che e fignore del mondo pofto nelledo 
del pompofo fieno • Vedralo incapo 
dodo di effere circuncifo cominciare a 
fpargere il fangue chon fua pena morta 
le. Vedralo in capo di quaranta di co 
me peccatore portare al tempio chol fa 
crificio de poueregli cinque foldi ricó 
perato. Vedraloeffer fuggito dinode 
perle felueócbofchi cercato da herode 
per tutto il paefe p effere amazzato . 
Veiralo ne trcta anni chome peccatore 



era k brigata de peccatori andare a gio 
uanni a farfi battezare-Vedralo fubip 
doppo il battcfmo entrare nel difertc6c 
digiunare»xl»giorni fanza pigliare nien 
tertemptato dal demonio cóbatte uiril 
mente «Vedrai crifto predicare penitcn 
tia pouerta pianto perfecutione denimi 
ci con lieta patientia co fc5 benmoletia 
mia paceficclementia-Vedralo difcorre 
re per la giudea fimaria 6c galilea cbon 
molta fame&fete Scftracco pofarfi fopra 
la fontana dimandare da bere alla lama 
ritanarnon mangiar carne fecondo ilma 
cftro delle fententìe fe non lagnello pa 
fchile depcfci pochi ficpiccolint^Vedra 
lo co difcepoli Idare acadàdo no auere 
cafa ne mafferitia ne ledo ne capo ne ni 
gna o feruidori;ma lui feruir uolea lial 
tri 6c grà copaflione baueua Oc dimoftra 
ua alla géte«VedraIo pfeguitare da pha 
rifei fic pubi icani 6c cai iìniato cbiamato i 
demoniato' beuitore: diuoratore incita 
core delle perfone. 6c delle legge tranf 



1 , 

greffore di dio bcflémiatorc di federa 
ti accectatore.Ved.ralo finalmente dai 
difcepolo tradito.dagli apoftoli abàdo 
nato-dagiudei 6c pagUni prefo & legato 
tuttalanodedaraghazi & birri firatia 
to làmattina fputaccbiato falfamente ac 
cufato percoffo-gliochi hauendo uelatì 
a Pilato midato da lui ezaminato da he 
rode p pazo beffeggiato • & ritornando 
a Pilato afpraméte tutto il doflb flagel 
lato di fpine incoronato alla morte con 
dempnato choUe grida delle turbe infu 
lafpra croce conficcato di fiele 6c aceto 
abeuerato coladroni allato. 6c chofi cho 
pena crudeliffima finire la uitafic dipoi 
el coftato da longino trapaffato - Refpi 
ce adunque in faciem crifli tui-^poiche 
fu bifogno che criflo patiffiac per cjuefli 
mali Oc pene entraiTi nella gloria fua.nó 
ti fia afcbifo imali penali » ma guardati 
dal male criminale del peccato el quale 
c cagione dogni male per loquale crifto 
fo/lenne tanta pena pertorlo uia-Diucr 



te a<{unque a malo»Et nota che fono tre 
differentie di mali criminali cioè pecca 
to originale mortale òc ueniale» 11 pecca 
to originale e quello cbol quale nafcia 
mo inqueflo mondo elquale e tanto rio 
che per elTo e priuata lanima della uiGo 
ne beata del gloriofo dio»nella quale co 
fifle la uera beatitudine«ma non fa la p 
fona degna di pena fenfitma chome e il 
fuoco dellinferno»Di quefto pecato e li 
berata lanima per lo battefimo» 6c pero 
che di queffco fiamo liberi non bifogna 
qui parlare- El peccato mortale fi com 
mette per alchuna operatione nella qua 
le la creatura fi parte dal bene in c5mu ♦ 
tabile 6c filTi conuerte al bene comutabi 
le cioè alla creatura«6c quello qualuque 
fi fia il minore deffi e tanto male Oc rio 
che caccia iddio dallanimaòcfalla babi 
tatione delle demonia fpoglia della me 
te ogni uirtu mortifica ogni merito acq^ 
Aato»falla degna della morte corporale 
chon molti flagcgli temporali • priuala 
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della participationc de beni della chic 
fa; debilita le potentie naturali.fmalmé 
te la fa degna dellinfernoficdel fuoco • 
Et pero diuerte a malo a mortale » Bi 
peccato ueniale porto che non tolgha la 
gratia della anima ;non dimeno intiepi 
difce el feruore della gratia 8c carita.*of 
fufca la belleza dellania difpone al mor 
tale fa degna la pcrfona del purgatorio 
doue e pena acerbiffima fopra fattele 
pene del mondo; 6cpero diuerte a malo 
ueniale» Et accioche tipoffi guardare 
gli racontereno cbon alchuna brieue di 
cbiaratione quado e mortale & quando 
e ueniale lafciando Ilare leaudorita de 
fandi le ragioni 6cexempli 6c remedii e 
quali fopra dicio fi potrebbono porre : 
& fi per non ^lungare iltradato: 6c fi p 
laltre ocupatione che ho per lequali no 
ci poffo attendere afcriuere le fententic 
non dimeno di quello cbe diro minge 
gnero dicauarlo da dodori antichi 6cfo 
lépni - Nota ancbora che il peccato the 





fi fa ha diucrfi motiu fronde dice fando 
gregorio che e peccato per ignorantia - 
6c e peccato per fragilità ouero per paf 
fione 6ce peccato per malitia: el terzo e 
più graue che il fecondo et ilfecodo più 
che il primo 

Nota di begli pundi della infedelitaSc 
chon molte belle dichiarationi 

Elprimo uitio 6c peccato fie la infede 
lita chofi chome la prima uirtu fi e lafc 
dei 6c fanza la fede dice fan pagolo agli 
hebrei non fi può piacere a dio Oc ogni o 
pepatione dello infedele c infruduofa 
a uita edema quatunque pareffi buona 
anche^fe quella opatione facieflì per ob 
feruatione della fua legge peccerebbe 
mortalmente chome fa il giudeo o farà 
cino che digiuna il digiùo della fua kg 
ge-Et fecondo fco thomafo noflro da cj 
no nella fecunda fecunde tre fpetie fo 
no di infcdelita» 

Paganefmo 

La prima e paganefmo'i Qi paghani 



no acceptano le fcripturc nodre -ne del 
uecchio;ne del nuouo teflamétcne ere 
dono il mifterio della incarnatione di 
crifto-Bt quefli tra loro fono dmiù in 
diuerfi riti derrore: 6c alchuni adorano 
le creature 6ccjuefì:a fi chiama ydolatria 

ludaifmo 
La fecóda e iudaifmo el quale accep 
ta eluechio teftamento fecondo la lede 

i I ra 6c non fecondo la uerita quiui nafco 

fa 6c non crede 6c non tiene lo euanselio 
ne credono criflo efler figluolo di die: 

I ma puro huomo ^ Afpedano anchora il 

melifia che uengha cioè crifto in luogho 
del quale riceuerino anticrifto p Icro 
meffia adoradolo p criftorhanno ancho 
ra chon quefto principale molti altri er 
rori circa la diuinita * 

Herefia 

La terza ficbiama herefia .heretici fo 
no comunemente battezati gli quali ac 
ceprano cbome uere le fcripture fcé del 
uecchio 6c nuouo teRamcnto : crcdcng 



in cri fio ma espongono 8c intendono le 
fcripturc falfamente ftando ptinaci i al 
chaai errori contro agliarticoli df^ÌJi. fc 
de o etiamdio cotro aJchuna determina 
tione uniuerfale faci a & confirmata dal 
la fanda chiefa- Lo exemplo 

La chiefa ha diterminato che ufura e 
peccato mortale&chi pertinacemcte ere 
de 6c tiene il contrario fia tenuto 6c per 
feguitato chome heretico; Extra de ufu 
ris in clemetina«Ha determinato lachic 
fa per una extrauagante che crifto fu re 
6c fignore di tutto il mondo etii incj^to 
h'jomo .* ma non uolfe ufare il dominio 
ne uiuere chome fignore • ma chome po 
uerello 8c difprezato per dare a noi exé 
pio della uita men picolofa più induc 
tiua alla perfedione» Ditermina ancho 
ra che crifto hebbe in comune 6c fi rifer 
baua alchuni heni mobili chome erano 
danari che erano dati per iTelemofina a 
^uedere alle necelTita fue ficdegli appo 
ftoli: ch^me dice fando Gioulni nello 



euangelio della flmaritana&i altro luo 
go»Io»iiii«8c il teffco di fando Auguftlo 
neld^<'fetowxii«q«i»habebatiVna brigata. 
adun(|ue che tiene il cetrarie fono con 
dépnati per beretici dalla fcà chicfa 6c 
cbiamanfi fraticegli della opinione : 
Fede fermata 
Et nota grande miracolo della diuTa 
clementiaòcconfirmatione della ncflra 
cattolica fede cbe conciofiachofa che fi 
cno leuati fu in diuerfi tempi più di ce 
to berefie cotro alla fcl cbiefa per man 
dare aterra la ucrita della fede; non ha 
no potuto preualere contro aelTa;ma el 
la la tutte mandate aterra 6c bora ccbat 
te con quella berefia degli ufiani mala 
dedi leuati in boemia fic certo e cbe ne n 
può perire la fede nel mondo pero cbe 
crifto prego per effa « Et pero cbe gli bc 
retici fono fodlo la iuriditce della cbie 
fa pienaméte la cbiefa gli punifce i mol 
ri modiScfpifituali pere cbe fono tutti 
womunicati ficper modi ancbora tcpd 
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nli dal iudicio fecolare effendo arfì . 
Ma gli giudei 6c pagani chome fono (z 
racininon può la cbiefa chofi punire e 
loro errori perche non bauendo riceuu 
to il battefimo no fono pienamente del 
la iutiditót della cbiefa« Hec petrus de 
tarentafio»Et nota cbe due cbcfe fanno 
la pcrfona herctica«La prima c lo errore 
della mente dalcbuna cbofa cbe fia con 
tro li articoli della fede 6c determinati 
one della fc5 cbicfa circa la fede 6c buo 
ni coflumi.La feconda e la ptinacia del 
la uolonta cioè uolere flar fermo i quel 
lo errore quatunque la cbiefa ditermìaf 
fi o haueffi diterminato el contrario 6c 
quello fa laberefia compiuta pero che 
fe la pcrfona fallaffi in alcbuna cofa ere 
dendo cbe la cbicfa tcneffi cbofi poicbe 
glie moflrata la ucrita fubito fi arrende 
a credere pero cbe non flaua pertinace i 
ma intendeuadi tenere quello cbe tic 
ne la cbiefa non farebbe quello beretico 
Sempre adùquc babbi quello nella tua 



mente di credete tutto quello dje tiene 
I Ja fanda madre chiefa . fct chcfe nuouc 

non credere fermairente fe ncn fai ^cl .e 
fieno aprouate dalla chiefa' 6c in quefi a 
parte farai licuro-Nota etildio che chi 
dubitafìfi petidendcgìi Janimo cofi dal 
luna parte chome dallaJtra della fede 
noRra fe fuffi uera o no farebbe ifedelc 
Similmente chi credeffi la fede del 
giudeo o faraclo o teretico alchuno fuf 
fi buona chome la noflra fede; & cofi fi 
I poteffi faluare quel tale nella fua fede 

! cbome il criAiano nella fua coftui acho 

. ra farebbe infedele: 6c parlo di tale dub 

j bio o credere che per confentimento di- 

ragione òc uoluntario pero de fe la ire 
te alchuna uolta uagillaffi un pcco gli 
^ pare quafi dubitare della fede;fe e uem 

o fe fono uere le ccfe che fi dicono del 
la fcde;6<: che tanta giente quanti fcno 
glinfedeli uadino a damnaticne: 6c fpe 
tialmente cociofiacbofa che alcf.uni de 
glinfedeli ncilaltrc chofe meglio fi per 



tino che molti et ìdiani 8c choù pafc che 
la meate uoglia dubitare; ma la ragione 
rta foia a credere quello cl^ fopra ciò 
tiene lafanda chicfa cioè che tutti fono 
dampnatiScduogli chegliuengha tale 
uagiilamento-Q.uefta non e infedeltà; 
ma grande merito fe combacile uirilmé 
te contro a tale temptatione» Q^uefta e 
adunque la conclusone che ogni ragio 
ne dinfedelta e peccato mortale grauif 
fimoSce impoffibile che nullo fi poffa 
faluare in altra fede cl^ nella fede de 
criftiani ma pero fia certo che folo la fe 
de non bafta aquegli che hanno fentimé 
to perche conuiene che fia congiura col 
le operationi buone Oc fade in carità 
Lordie necefario alla falute delia carità 
La canta debbe hauere quefto ordie 
che inprima fi ami iddio fopra ogni cho 
fa» Secondariamente la nima fua cioè 
la falute dellanima fua fopra ogni cola 
di fodlo da dio» Nel terzo luogo e il^p 
ximo fuo cioè quanto allanima più che 

b»i« 
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ifutti ccarpì ctiamiio ilfuo proprìo.intc 

deniaperloproxitnoognibuomo del 
mondo» 

Nel quarto luogo e il corpo fuo cioè 
dargli la fua neceffita: 6c dipoi il corpa 
del proximo a fouenire chome puo6ccho 
me adamare le prededle cbofe e in comi 
damcnto chofi anchora lordine dedo e 
pollo , Onde chi mutaffi quefto ordine 
non farebbe in buono (lato della anima 
fua; Lo exemplo;chi amafli pm fe che id 
dio:o chi amalTi più il ^^ximo che fe me 
defitno fi cl^ per amore del proximo fì 
metteffi a fare contro alchuno comanda 
mento per utile del proximo temporale 
o fpirituale coflui farebbe male & fareb 
be in cadiuo flato» Vuole adunque lafe 
de eflere uiua per carità altrimenti feco 
do lo apoftolo Iacopo e morta 6c condu 
ce a maggior dampnationc 
Apoftafia 

Apreffo a la ifedelta c unaltro uitio che 
fi chiama apollafia di perfidia & quello 
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t quaticto la pcrfona rinnìeglìa la fede 
dandofi alle leggi 6c cerimonie degli in 
fedeli»cioe diuentando giudeo o (araci 
no 8cc grane mortale «Ancbora chi rinie 
gha la fede colla parola fola; ma pur col 
la mente tiene la fede de criftiani Oc cho 
gli adi exteriori moftra altra fede e pec 
cato mortale non pero berefia-Dellaltre 
fpctie di apoftafia qui nonparlo»Qii fer 
uaffi alcbuna cierimonia di giudeo o di 
pagano in quanto 6c perche tale cerimo 
nia di quella gente e fetta ufandola pec 
cherebbe mortalmente; lo exemplo» fe il 
criftiano non uolcfifi mangiare della car 
ne del porco o non lauorare il fabato p 
che e uietato in quella legge coftui i tal 
cafo pecca mortalmente: ma fe lo fa per 
fanita o p reuerentia o altro buono fine 
non e male alcbuno 

Superftitionc 
Truouafi un uitio ne criftiani chiama 
to fupflitoe o facrilegioficdiulatiouf de 
qù una ìfedeltaficha molti rami & molti 

b«ii» 



tnoii cfc quali direno un poco qui-. Tre 
fono Je maniere di fortilegio o diuinati 
one 6c ciafcbuna ha molte fpetie fodo fc 
Maniera di fortilegii 
La prima e per manifefta inuocatio 
ne di dimoni quando che fono chiamati 
per certe parole o arte magica a douere 
manifeftare alchuna chofa che dcbbe ad 
uenire o chofa prefente ma occulta o fa 
re alchuna operatione.-Oquando idemo 
ni chiamati pronuntiano alchuna chofa 
per aparitione o per parlamento di per 
fone morte fi chiama nigromantia • Se 
pronuntiano per uiui o in fogno fì chia 
ma diuinatione per fogno» Se ^^nòtiano 
p perfone nelleqli habitano effi demoni 
umi&uigilati fi chiama arte phitonica « 
Se efli in alchune figure aparifcono alle 
perfone cl^e gli chiamano o formano al 
chune uoci a pronuntiare alchune cbofc 
che deono efìfere o occulte omanifefle fi 
chiama prelìigio-Sepnuntiano tali cofe 
p alchune figure o fegni in cofe ì^Gbiìi 
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chome e in ferro pulito peltro pietra o 
altro corpo tcrrcftro fidice cicromancia 
Se in acqua fi dice ydromantia-Se in ae 
re fi dice aeromantia- Nel fuoco fi dice 
firomantia'-Se nelle interiora degli ania 
li bruti facrificati ademoni o idoli fi di 
ce aurofpicio«Se muta la difpofitóe del 
la perfona per arte di demoni o di non 
potere uedere una perfona fanza gride 
pena o che li pare cffere una beftia oche 
fi féta Co fumare el cuore o fimili fi cbia 
ma maleficio o fadure lequali cofe fan 
no nocumento alcbuna uolta alle perfo 
ne ma comunemente a quelle che non te 
mono dio«Et ciafchuna di quefte cbofe 
fanza dubbio neHuno e grauiffimo pec 
cato mortale» 8c ciafchuno che in ciò fa 
doperà àc chi configlia 6c chi ne mezano 
écgli fi^nori fe conofcono ne iloro teni 
tori fi faccia qucde chofe de non gli pu 
nifcono come uuole la legge fecolare fi 
che tal gente fieno flirpate del fuo pae 
fe faaza dubbio peccano mortalmente « 

b»iii« 



1; 



t ' V, 
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Et cìafchuno dourebbc accufarc tal gcn 
te accio che fuffmo puniti«» 
Piuinationc 
La feconda fpetie di diuinatce c <]ui 
do fanza inuocatione didemoni fclamé 
te per confideratione della difpofitce o 
del mouimento della chofa piglia certo 
giudicio di quello che debbe effere o 
dalcbuna cofa occulta non per ragione 
naturale6c<]ueffco c in molti modi» Et fc 
alcbuno per mouiméto o fiti di corpi ce 
le(iia.li o cofiderati o nella natiuita del 
la perfona o 1 prkipio dakbuua fua opa 
rione uuole ^nuntiarc o giudicare del 
la uita fua 6c delle fue conditioni buone 
o cattiuc e opera diabolica 6c falfa pero 
che illibero arbitrio onde ^cedono gli 
a ili bumani non e fubiedo a mouin: enti 
de pianeti*Vir fapiés domiabitur aHris^ 
Dice ptbDlomeo maximo aRrologo chia 
manfi quefli mathematici - Se per mo 
uimenti o uoce di ucciegli o di altri ani 
mali bruti uuole la perfona indiuinare« 
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o iudicarc delle opcntioni ^cedete da 
il libero arbitrio o daltri efFedi a quali 
naturalmente non fi extendono quegli 
mouimcnti o uoce a eflèr dicio fegni co 
me e la uoce di certi ucciegli fono indi 
tio naturalmente dipioua; &: fimile e ua 
nita 6c dicefi augurio»Se di parole dedc 
da uno per altra intetione ne uuol trar 
re la fignificatione di qualclk cbofa che 
debbi uenirc o occulta fi chiama homen 
cioè indiuinare»Se guardando alle line 
e o righe della mano uuole iudicare o 
del tépo che ha auenirc o daltra cofa oc 
eulta fi chiama ciromantia6c altri fimili 
Et fimilmentc quello e peccato mortale 
ficfpetialmente quando la pcrfona ha in 
tefo cflèrc cbofc male de uietate pur gli 
ua drieto afarc quelle chofe o credere o 
farle fare o dare configlio •* 6cin ogni al 
tro modo che adopera» 

Sorte 

La terza maniera e quido fi fa alchuna 
choU lludìofàmétc acciochc da quello 
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j cKc aduicnc fia manifcfla alchuna cola 

\ nafcofa chome per tra rrc cogl i dadi cer 

. ti punti 6c fecondo gli punti uuole indo 

f uinare o guardare certe figure che efca 

no dal piombo ftrudo gittate nellacjua 
o quando guarda ilprimo uerfo del p{al 
I tero che glioccorre 6c fecondo Ja fenten 

tia di quello giudica diquello che uuol 
fapcrc 6c fimile quelle fi chiamano forte 
He le forte diuinatorie fono fempre uie 
tate; ma le diuiforic fono in alchuno ca 
fo concedute nelle chofc temporali cho 
me fi fa nelle terre douc fi regono a po 
polo pero che per fcruptinio {eleggono 
cciptadini ne gli ufici Oc quello fapparti 
enc a forte diuiforic 6c in fe e lecito» 

Incantatione • 
Lineanti li quali fi fanno per modi i nu 
mcrabili fono tutti uietati dalla chiefa 
quitunque per elfi la creatura riceuelTi 
fanita pero che pereffe dice fcó Augulìt 
no nel decreto fi fa occulta amicitia o 
padlo col demonio 6c quafi fadora la ere 



atui** Bificui 

Gli bricui quando contengono in fé 
chofa dì falfìta o di uanita 6c nomi che 
non fi intendono o diuerfi fegnigcchara 
tbere altro che il fegno della croce o ne 
gli quali fi fa alcuna obferuatione uana 
o che fia fcripto in carta non nata o che 
fia legato con filo uergine 8c pollo adof 
fo più in uno tempo cl^ in uno altro o 
quando dice chi laporta non può perire 
in acqua ne in fuoco 6c fimile cofe fono 
inleciteficcaptiue 6c fi debbono arderei 
Obferuatione de tempi 

Obferuatione detempi non fi debbo 
no fare uanamente chome e di guardar 
fi dinon principiare una cofa più inuno 
di che in uno altro perche fia di otiaco 
6c diffefo o chalem de di gennaio o fare 
alchuna chofa quel di perche e capo di 
no o ildi di fan giouanni dicoUato o al 
tri di Tutte quelle fuperllitione fono 
peccato»Et quando la udito da perfone 
a ciii ha cagione di credereScpure uu^ie 



Rzft obftinato in quelle ó farle o farle 
fare o configliare o credere che fieno le 
cite e peccato mortale • Et fono come di 
ce fando Augurino reliquie depaghani 
ficpero fi può dire effere contro al prio 
comandamento della legge ode e coma 
dato di adorare&ionorare uno dio uero 
6cper quefte obferuationc fihonora el 
demonio o altre creature»Anchora fare 
larte notoria per iparare e peccato mor 
tale« 

Pafìfato il maf roffo delbaptefmo do 
ce dcbbe rimanere fobmcrfo e abnegato 
lo excrcito dello egipto tenebrofo cioè 
la infedelita cbon ogni fuo ramo& le re 
liquie delle fuperllitioni & uane cbfcr 
uationi trouandofi in terra di f miflìcc 
cioè della cbiefa militante nellaquale fi 
poffiedc per fperanza la triumphante a 
noi e bifogno combattere con fepte nati 
oni molto ferocc&baucre lauidoria dei 
fe fc uogliamo uiuerc in pace* Hanno 
<]ueAe natione dì peccato ciafcbcduna 



fpetiale capitano Scchiamafi il primo ca 
pitano Vanagloriagli fecondo inuidia • 
El terzo Accidia-El quarto ira«Il quito 
Auaritia»El fexto Gola.Il feptimo luxu 
ria«« Tutti quelli bino una regina fopra 
loro peffimaòcfta tanto occulta che da 
pochi fi conofce«Et quido gli fuoi capì 
tani da alchuno feruo didio fuffino ic5 
fitti qucfta allora efce fuori a cipo mol 
to feroce 6c chi non fta fempre auifato Se 
in fu le guardie uinti che ha glialtri ri 
mane uinto da qucfba 6c chiamafi quella 
Superbia la quale fecódo fco Gregorio 
negli morali e radice 6c fu principio do 
gai male-^Q^uefla fchaccio lucifero chol 
la fua compagnia fuori dclcielo impirio 
6c eprimi parenti del paradifo terreflro 
Non potrai mai pero chofi bene combat 
tere in quello mondo che non gli riman 
ghi alchune reliquie di quelli peccati fo 
pradcdi gli quali aduengha dio che fi 
chiamino peccati mortali inonfono pero 
fempre mortali: ma fecondo la materia 
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dcfTi fono grauifi^lcggìcri fecondo cFe 
la mente combatte chon effì ; pero ti do 
qucffca regola generale che qualunque fi 
fia quel peccato in fe più graue6cpiu hct 
tòiìe la perfona combattendo chon elfo 
fidamente non gli confente ne fecondo 
la ragione diliberata uuole quello male 
ma glincrefce 6c duole 6c ingegnafi dicac 
ciarlo no e peccato mortale ma ueniale 
o nuilo-Gominciamo adunque alla fup 
bia in parlare deffa • Sujrbia 
S:iperbis deus refiftit - Dice fco iacopo 
nella pillola fua dio fa refifìentia a fup 
bi.Superbia e uno appetito o uero deli 
derio difordinato Se peruerfo di excellé 
tia ppria.Et pero cl^e la perfona aptan-é 
te extima&pcnfa quello che defidera da 
che procede cl^ il fuperbo a falfa exrìa 
tione di fe medefimo reputandofi dima 
giore excellentia d e a effo ncn cerai ie 
ne fecondo la ragione^Et quefta fuperbi 
afeconiofco Gregorio ha qua rtro fpc 
tie ouero quattro rami che flanic nella 
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inente princìpalmcfttc» Et pero poclìi fo 
no che fappino leggere i cotale libro 6c 
confiderare emouimenti de penfieri che 
difcorrono per lo quore : ma folamente 
attendono alle chofe corporali pero fo 
lo de peccati carnali de exteriori fi fino 
un poco di cofcientia le perfoneficdepcc 
cati fpirituali nulla«Non excufa pero ta 
le ignorantia«Onde dice la fcriptura ■ 
Ignorans ignorabitur-La prima adùquc 
maniera di fuperbia e quando ebeni che 
ha. o temporali chome e richeze honoris 
fimili,o fieno naturali chome e belleza 
forteza fodiglieza dintelledo.'o fpiritu 
alicchomc e fcienza uirtu non riconofcc 
hauergli da dio ma da fe ben crede ingc 
nerale che dio e ajflore&datore dogi be 
ne altriméti farebbe infedele Jma inquel 
penfiero particulare quando lo tempta 
la fuperbia gli pare pure da fe 6c non da 
dio bauere la cbofa fopra la quale ha la 
fuperbia ficcofi ha uno piacere uano nel 
U mente di quella excellentia la quale 
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li: 



gli pare haucfc fe dconofccndo quel 
bene 6c a fe attribuendo- Quefta e chola 
comune che a maggior graadeza & excel 
lentia e reputato che laperfona alchuno 
bene che ha da fe Ihabbia che da altrui * 
Et pero che il fupcrbo dcfidera la ^ pria 
excellentia pero da fe uuole riccncirere 
ibeniScnon da altri&di quegli nella mé 
te fi gloria chome più exceliente • 

La feconda maniera difuperbia e qui 
do e beni che ha qualunque fi fieno: aué 
gha dio che gli riconofca da dio reputa 
ficftima che dio gliele babbi dati pnnci 
palmente pe fuoi meriti cice per fuoi di 
giuni o oratione ohelemcfine o altri bc 
niipenfa per quefì:o6c crede hauere meri 
tato che dìo glihabbi dato quafi puno 
debito o f)fperita diricheze o di honori 
o di fignorie o fcampato da gran perico 
li o illuminato alla gratia 6c a penitèru 
o dato una grande confolatione nel ora 
tione o alchuno dono fingulare chcmc 
iifare miracoli ^phctare predicare fruc. 
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cuofamentc Scfimili » Et c tenuta qucfla 

grande fuperbia conciofia cofa che tutte 
le gmflitie noftre dice ifaia fono panno 
uililTimo ficimundilTimo-Nó debbe adi 
que alcnuno estimare el fuo bene adopc 
rare effere fufFiciente a meritare degna 
niente ibenefici diuini ; ma ben credere 
iddio elfer tanto buono mifericordiofo 
deliberale che per fua liberalità uoglia 
remunerare ogni bene che fi faòcadiuta 
re chi fifforza dal canto fuo di fare elbc 
ne che può più che non merita la fua fa 
ticha incomparabilmente-Q^ueflo no fa 
rebbe fuperbia ma uero conofcimento £ 
uocatiuo a magior feruore 6c bene» La 
terza maniera di fuperbia e quando la p 
fona fi reputa hauere quel bene che non 
ha o in maggior quantità che non haficin 
quello piglia piacere nella fua mente dì 
quella excellentia c\yt glipare hauere: pe 
roche quanto più fono li beni che ha lap 
fona tanto e più excellente « chome farà 
aichuno che gli parta huere grande fcié 



tia 8c effb nbafa pocha*LaItfo per alchu 
no palTo che intenderà gli pare hauere 
grande intellecio6cfottiJe 6c cffo Ihara 
groifo.LaJtro reputa molto eloqucte o 
gran maeflro del larte fuaóc fecondo il 
giudicio deglialtri poco fene intende.. 
JLaltro fi reputa forte òc patiente fi che 
crede eflere apto al martirio 6cuna paro 
la dura che gli fia deda lo conturberà 
dal capo a piedi.Et chofi dellaltre uirtu 
le quali laperfona fi penfa hauere 8c non 
ha niente o molto inperfedamente. La 
donna uana quando e bene acconcia gli 
pare alchuna uolta effere molto bella 6c 
ella farà monftrata col dito&fado beffe 
di lei tanto farà brutta- Glorildofi adù 
que tale nella mete della excellftia del 
bene che non ha: non (la fubieda a dio 
ne aUa ragione de mifura de beni i che la 
pofto iddio ma falta fopra effa defiderl 
do gradeza peruerfaméte^-La quarta ma 
niera fi e quando la perfona difpreeiaa 
doglialtridefideraelTere fingulare in 
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alchuno bene pero che il bene quando c 
più poffeduto fingularmcnte 6c copiofa 
mente da alchuno tanto e più excellcrc 
Chome quando uno litterato fi fa beffe 
nella mente de glialtri fuoi pari reputa 
doli ignoriti&effo folo fapere fopra tut 
ti»Vno altro gli pare effere molto fpiri 
tualc fapere meglio orare effere più pati 
ente bauere più carità che glialtri in na 
zi aglialtri auilira nella fua mente repu 
tandogli pigri:cbi negligenti :cbi golofi 
chi indinoti fiCeffo effere ci più perfedo 
ma farà alcbuna uolta el più trifto che li 
altri ma febene fuffi buono neffuno deb 
be difpregiare per quefto pero che la ue 
ra bontà fta nel quorc il quale folo dio 
uede Oc tutto il di fi uede il molto capti 
uo diuentarc buono Se fando 6c il^molto 
buono diuétare peffimo-El pharileo cbc 
andò al tempio per uolere orare quantù 
che lui baueffi fadi di molti beni ; Ma 
perche egli haueua in fc la fuperbia tene 
dòfi 6c reputidofi migliore che lialtri 6c 
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I , difprcgianJo'iJ piiWico peccatore fu da 

ìj dio riprouato. Ma graue e a conofcere 

l' ^ quella fuperbia'.ma più graue e conofce 

( ì re quando e mortaJe oquando e ueniale 

j I quegli che bano buona uoionta:Pero 

che in quegli gltquali non fi curono del 
la fai Lite dellanimafic in quefèo 6c l egli 
altri fi può uedere chiaramente chi con 
fiderà el peccare fuo tutto il di moltiffi 
me uolte mortalmente»ln tutti adùcuc 
qiiefti rami difuperbia: quando tale pen 
fiero entra nella mente 6^ laperfona fi in 
g'egna dicacciarlo òcdifpiacegli di hauer 
loócfforzafi di uolere ogni cofadadio 
riconofcere 6cfe reputa mi fero peccatore 
de molto imperfedo; non e peccato o al 
meno non e mortale ma ueniale Je bene 
haueffi un poco di complacentia in quel 
lo penfiero quanto alla fenfualita;ma fc 
tondo la ragione gliene increfce»Motta 
le farebbe quando dilibcratame nte con 
fentifìfi a tali penfieri dedti.cice di uole 
re lìauerc quella tale complacentia che 



ftimola la mente per bauefc tale cxccUc 
eia che gh pare hauere o per beni notabi 
li che non lia òc crede hauere ma bene da 
elfi c molto dilungi o perche quegli bc 
ni fieno da efìfo o per gli meriti fuoi fic fi 
mili ficpcro che le due prime fpctic dì iu 
perbia fapartengono alla ingratitudine 
pero qui di tale uitio parlereno 
Ingratitudine 
Q.ucfto e un peccato in alchuno mo 
do generale el quale fi truoua material 
mente in tutti glialtri peccati & inalchu 
chuno modo e peccato fpetiale • Et in 
quanto e generale non folamente tu ma 
il maggiore fancto del mondo ogni di 
Tene harebbe a confeflare 6c molte uolte 
Peccato di ingratitudine in quanto uiti 
o fpetiale fi e non appregiare ebeneficii 
riceuuti dal gloriofo dio o da glihuomi 
ni ma difpregiargli o anchora che e peg 
pio fare ingiuria al benefadorc» Q„uc 
Ita ingratitudine fecondo fando Thom 
raafojiaquino ha tre gradi • 
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£1 primo fic non riconofccfe ci bcnefì 
ciò riceuuto a ueramente che c peggio a 
uilirc nella fua mente el beneficio 6c re 
purarlo maleficio cioè una fua ingiuna 

El fecondo fi e non lodare o ringratia 
re il benefadore o dio o buomo che fi li 
aio ueramente che e peggio mormorare 
fic dir male deflb* El terzo fi e non rico 
penfare el beneficio facciendo alchuno 
feruigio al bencfacflore o uero che e peg 
gio rendergli male per bene facciendoli 
qualche ingiuria; Ogni chofa che habbia 
mo ilibene e beneficio dato principalmé 
te da dio, Hor chie cholui il quale fi 
a tanto buono che ricognofca ebene fici 
riceuuti da dio o che gli ricompéfi cho 
me debbe certo neffuno e in quello mo 
do»Non pero fempre e peccato mortale 
la ìgratitudie ma akhunauclta ucniale» 
mortale e ? tre modiJ il prio e quido lap 
fóa difpregia diliberaramcte nelcuore il 
bene auuto da dio o dalmódoUo cxéplo 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.54 



Vna perfona non riccha quanto uorrcb 
be 6c non bella o non ha figluoli o n5 ha 
la fcienza o non ha cloquentia onde pof 
fa comparire cbome glialtriio nó ha del 
le confolationi fpirituali chome uorreb 
be-» 8c chofi lefferc fuo fido flato fuo aui 
lifce non gli pare hauerc niente:dicc nel 
fuo quore ochoUa fua bocca&che ma fac 
to dio ache gli fono obbligatolo no heb 
bi mai una bora di bene o chofa chio uo 
Icfli 6c cofi alchuno beneficio o feruigio 
riccuuto da gli buomini notabile difprc 
gerra cbome e da parenti dicendo & che 
ho hauuto da paréti o da padre o da ma 
dre o da altri-Io nó hebbi mai altro che 
male hannomi generato a flétare nel mó 
do hor non mi haueffino mai generato : 
6c molte altri fimilicquefla e mortale in 
gratitudine poi che difpregia ebencficii 
didio 6c de glhuomì» El fecondo modo 
fi e quando la pfona fottrae el beneficio 
o feruigio notabilerel quale dcbbe fare 
al benefadore per debito di ncccifita • 



Chome uerbi grafia El carico che e te 
fiuto a dire loffitio diurno per riccmpe 
fatione de benefici riceuuti da dio&dal 
mondo ficfolo Io Jafcia per fua triftitia 
pecca mortalmente- Hi figluolo che e te 
nuto per debito naturale a fobuenire a 
parenti fuoi cbome a benefadori dcppo 
dio fe non gli aiuta in notabile difagio 
pofto bene che nó fufìfi in estrema necef 
{ita 6cpuollo adiutare pecca mortalmen 
te«Et chi ha riceuuto alcbuno grande be 
neficio da altri quantunque fia perfona 
ftrana poi uede quello in gride bifogno 
o di roba o di feruigio fuo ficnon lo aiu 
ta poffédo molto bene pecca mortalme 
te di uitio di ingratitudine»El terzo fi c 
quando quello cbe ha riceuuto el benefi 
ciò non folamente lo ricompenfa ma ef 
fo gli fa alchuna ingiuria notabile: Cho 
me fe dice^Ci parole ingiuriofe in uitupc 
rio di di o per fare ridere la brigata o p 
altra cagione o quando diceffi ingiuria 
xiotabile acponetìì lemani uiolentemét« 
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fopra epafcnti o fuoi prelati o daltri be 
nefailori 6c in difpregio delfi&cjucito ia 
rebbe mortale ne glialtri cafi e ueniaJe • 
Preiumptione procede dalla terza fpeti 
e di fuperbia : Vnaltro uitio che fi chia 
ma prefumptione 6c quefto e quando al 
eh ino fi mede a fare le cofe che fono fa 
pra la fua faculta Scpotentia Et quello 
non jpcede da altra cagione comunemé 
te fe non che fi reputa da più 8c di mag 
giore uirtu che non e:ecco la fuperbia-. 
Etquiio laperfona per prefumptione 
fi mette a fare cofa onde può feguire pe 
ricolo di danno temporale o fpirituale 
notabile penfo che fia mortale peccato ^ 
lo exemplo«Alchuno fcolare haftudiato 
un poco in medicina 6c non fi intéde di 
medicina 6c pure a eflb glipare effere ap 
to àc fufficiente 8c ponfi a medicare que 
fio credo che fia peccato mortale po che 
per fua prefumptione fi pone a quello 
donde leggiermente può feguire la mor 
te daltri fe fuffi infermità dimportanza 



Ciillll* 



Vno altifo ha ftudiato & male in le^geQc 
poco fene intende medefi agiudicare di 
fuo capo 6c difendere le quiflione ad al 
tri difficili o di ualore pecca mortalmé 
te fanza glialtri peccati che io dico che 
fa«El medico che non fi intende dimedi 
care quando amaza le creature6clo igne 
rate auocato per lo male auocare perde 
la giuda quilìione 6c difende la iniufla» 
Vno altro fi pone a confefìfare pargli ia 
pere larte&egli no conofce econ^uni pec 
cati;ne difcernc fe fono cafi difficili fo 
pra liquali pofla ricorrere adaltri p con 
figlio»ma fecondo il fuo capo quegli di 
fcerne penfo quello peccare mortalmérc 
pero che fi mette a pericolare lanimc 6c 
fe bene lo facieffi per obedientia ipofu 
non farebbe excufato dalpeccato eftedo 
molto inepto pero che non fi debbe cbc 
dire ailhuomo in chofa che fia contro al 
la legete diuina 6c naturale«Ma fe i altre 
piccole chofe ufa un poco di prefumprì 
one donde pero non può feguire perico 



lo datiime ne di corpi ne dano notabile 
di roba farà ueniale»Q^uàdo ancbora u 
no fubdito temerariamente fi pone a ri 
prendere il prelato di cbofa notabile àc 
cbon molta in reuerentia fi chiama pre 
fumptione«Similmente quàdo uno fi im 
paccia in quello che e molto dilùge dal 
lo ftato fuo.'chome illaico che uoleUi ta 
re lo officio del cherico 6c fpetialmenre 
nel lordine magiore;penfo farebbe mor 
tale o quando delfi efacramenti che non 
ha lo officio accio e uno che e nouitio 
nella religione uuole regolare glialtriSc 
fare le chofe de maggiori e prcfumptice 
Curiofita 
Della terza maniera di fuperbia ^ce 
de uno uitio chiamato curiofita • Et que 
fto fi e cercare 6c uolere fapere o fentire 
quello che non fi chonuiene o uero fe fe 
gli conuicne no con debito modo ma di 
{ordinatamente : & nota che fono due 
ragioni di curiofita cioè intellcttiua «fic 
{ènfìtiua ; curiofita dcllótelledo e in 
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cinque moiinEl primo c quacfo cefca <fi 
fapere cliofe onde fia Iionorato 6c reputa 
to:o uero aJchuna cbofa di peccato cho 
me e imparare per incanti fadure canzo 
ne fonetti ficch-fe di ribaJderie^Se quel 
lo che cerca e chofa la quale infc a farJa 
e peccato mortale tal curioCita farà mot 
tale faluo fe non ci haueffì qualche buo 
na intentione dimpararla^El fecodo mo 
do e quido per imparare alchuna chofa 
non neceffaria e impacciato di no Rudi 
are de cercare chofe neceffarie alla falute 
o allo ofiFitio fuo cl^ per nó fapere quel 
le cofe farebe notabili dikdi ne gli cffi 
tii fuoi penfo quello efferc peccato mot 
talexEl terzo e quando cerca di fape da 
chi non debbe chome chi cerchalfi di fa 
pere da demonii alchuna chofa che deb 
bc aduenire.o uero occulta; 6c quella an 
chora pare mortale;fe quello non facief 
fi p fpetialc ftindo dello fpirito fando 
chome faceuano e fcì: o fe non lo facelTi 
per beffe a< ghabbo, El quarto fi e quàdg 
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cerca Scapètìfcc di fapcfe le ^pprieta elei 
le creature non referendo cjueflo per co 
nofcere elcreatore o uero p qualche buo 
na fine:chomc Qch medicia o philofophi 
a per medicare efimiliima folaméte per 
fapere conftituendofic ponendo quiui fu 
o fine; 8c quefta e mortale 6c quella fu in 
molti philofophi 6c poeti» El quinto fie 
quando la perfona cercha di fapere cofe 
lequali fono fopra la fua faculta 6c cZdi 
tione dello intelledorper la qual chofa 
può leggiermente entrare in alchuno er 
rore pericolofo-Et quefto può effer mor 
tale 6c ueniale fecondo la qualità del pe 
ricolo;chome uerbi gratia fe uno idiota 
fi medie afludiare ilibri degli heretici li 
quali alchuna uolta fono chon fodili ra 
gioni che ha trouato ildemonio per fare 
parere ueri quegli errori o per ucdere le 
loro openioni o per potergli conuinccre 
6c non e molto faldo nella fede ma ifer 
mo quefto potrebbe eltère peccato mor 
talegcpenfo che farebbe fpetialmete qua 



do conofccITi li cflèfc tal pcificolo6c pur 
per curiofita li fi poneffi.io cognobbi u 
no ilqualc diuento heretico peflìmo do 
ue prima era religiofo buono» 
Curiofita fcnfuale 
Curiofita fenfuale e quido la pfona 
ufa alcbuno fentimento corporale non 
per alcbuna cagione ragioneuole ma per 
diiedo che ba6c piacere del fentire cioc 
di uedere o udire odorare guftare 8c toc 
cbarc non fi aggiugnendo altra cattiua 
intentione fpetialc:lo exemplo^Rifguar 
da alcbuno le perfone o altre cbofe non 
cbe egli nbabbi di bifogno o che fi apar 
tengba alla operatoe cbe faccbome guar 
da el predicatore gli auditori 6c gliaudi 
tori lui o altri cbe parla acciocbe intéda 
ne ancbora per lafciuia & luxuria ne eti 
amdio accafo ma ftudiofamcte per fapc 
cbome e fada quella perfona o altra cbo 
fa 6c cbofi piglia piacere 6c contentameto 
di quello conofcere queflo fi e curiofita 
Laltro (la a udire citare o fonare o par 



lare non per alchuno buono tifpedo fe 
non per diledlo de gli orechi ini fermaa 
dofi 6c quefta e cunofita» Ma fe quello 
diledo prefo da cbofe honeOe riferifce 
a contemplare gligaudiific diledi delpa 
radilo o nero pigliare un poco di recrea 
tione 6c conforto per lanima o pelcorpo 
debitamente non farebbe peccato; ócch^ 
fi intendi delio odorare pero che fe lap 
fona odoralTi rofe uiole mofcadi o altre 
cbofe folamente per fapere la qualità di 
quello odore fic in quello fi diledalTi e 
curiofitaficchofi del guftare cioè quado 
la perfona affaggia cibo o uino non per 
diledare la gola neanchjra perche fia 
bifogno cbDme lo tajfueniere per fapere 
chome e il uino &c il quoco choire e la 
uiuanda o per fare credenza; ma folamc 
te per fapere di che fapore e la chofa 6c 
piglia piacere dital fentire quefla e curi 
ofita3ccbofi del toccare^Q^uefla curiofi 
ta e peccato inquanto che per attendere 
a c;)nofcere cbofe difutili la mente e im 



peJita dalla confidcratione Jellc chcfc 
utili«Et fancìo Auguflino fi ccnfefìaua 
che era flato a uedere correre iJcanc dri 
eto alla lepre 6c gli ragni apigliare lemo 
fcbe;& poi cjuando uoleua orare o medi 
tare alcbuna chofa li tornauano a memo 
ria quegli penfieri»Et in quanto che raJe 
curiofita c di chofa che iducc a qualche 
altro peccato chomc rifguardare la don 
na in faccia fanza cagione c indudiuo a 
luxuria»Rifguardare cfadi daltri o udì 
re parlare fanza cagione ragioneucle in 
duci a giudicare altri e peccato mortale 
tale curiofita fenfitiua quando la perlo 
na ci piglia tito piacere nello udire nel 
uedere oc nel odorare 6c cctera che la ir e 
te fi parta da dio non folamente quàto 
alladuale confideratce ma àchcra quan 
to allabituale difpofitione 6c mfegno di 
ciò tanto ha leffedo6c la uclcnta a quel 
lo diledo di uedere udire 6c cetera che 
fe la chiefa o iddio o prelato li ccman 
dafTì che ciò non faceffi trapaflcrebbc il 



comandamento per confeguire quel pia 
cere di curiofita» Q^uando la perfona ii 
ponelTi a fentire chofa donde ueriffima 
mente e pericolo dicadere per quello in 
peccato mortale penfo che fia mortale : 
chome chi fleffi uoluntariamente auede 
re o udire adi difonefti o ftefìfi fifamen 
te Ihuomo a guardare in faccia la dona 
6cla donna Ih'jomo molto fragili & fof 
te inchinati al male fanzà cagione ratio 
nabile ma per dile£io di uedere farebbe 
morta le o molto uicino a elTo: ma in al 
tri cafi e ueniale.*6<: a quella curiofita fi 
aparticne a uedere gioftrare armegiare 
correre e palii uedere ballare giucarefic 
àltri fpedaculi» Q^uldo etiàdio quello 
che la perfona Ila per curiofita a fentire 
cioè uedere o udireficcetera chofa laqua 
te e peecato mortale in quegli che lo fa 
ficcholui che lo fla auederc o udire e ca 
gione fufFiciente fanza la quale quello 
non fi farebbe penfo che qui anchora e 
farebbe peccato mortale • 



Iu(licio temerario 
Da <jucfte due figluok di fuj:bia cicc 
prefumptioneóccuriofita precede linai 
tro uitio molto generale del quale le p 
fone fi fanno poca confcienza-Et chian a 
fi iudicio temerario cioè giudicare per 
fufpedione efadti daltri & cjueflo e iniu 
^itia»Per la curiofita di guardare o udì 
re uanamente: la perfona e moffa a giù 
dicare male daltri e grande prefumptio 
ne uolere giudicare el cuore ilquale e ri 
feruato folo aldiuino iudicio ««N olite iu 
dicarc dice criflo in fco matlìeo 6c no iu 
dicabimìni extra de:re»iuris«Efì:cte« On 
de dice Bcda che delle chofe le quali fo 
no in fe male &cattiue eie cccieduto di 
giudicare 6c di ciò penfare che fieno mal 
fade 6c degne di punitione»lo exemplc* 
Vno beftcmmia dio»L altro fa cmicidio 
ficlaltro adulterio debbo penfare che co 
ftui fa molto male 6c merita lo inferno6c 
fe uoleffi penfare bene per non giudica 
re quello farebbe grande errore • Ma dì 



quelle chofe che fono dubbiofe le quale 
pollono far male 6c bene d.oòiamo piglia 
re la miglior parte Óc penfare che fieno 
fade per bene-Io exemplo Veii uno da 
re limofina non fai perche fe lo faccia o 
per uanagloria o per parentado o p amo 
re di dio:che debbi qui penfare certo el 
bene cioè che lo facci per dio 6c per la a 
nima fua- Et lafciando ilare la dichiara 
rione delle cagioni del giudicare le qua 
li fono tre cioe-O per malitia «O pche e 
male affedionato 6c difpofèo in uerfo di 
quello.O per lunga experiétia. Nota in 
prima che giudicare non e dire mal dal 
tri.ma penfare mal daltri nel Tuo quore 
di quello che doucrrcbbe penfare bene: 
6c queflo fa peralchuni fegni leggieri di 
male daltri»Et quello iudicio temerario 
ha tre gradi»EI primo e quando p picco 
li fegni che uede dimale cornicia a dubi 
rare nella fua méte della bontà di quel 
Io.- fi chome fe lui uedelTi uno ridere 8c 
non fa la cagione; ac per quello ccmìcia 



la tua mente a pcnfaire che non debbe Ki 
«ere quelle gradì uirtu (he in prima ere 
deui effere in lui quefto e ueniaJe pecca 
to^Elfecondo grado e quando per aJchu 
no piccolo fegno di male o di cbofa che 
pare male certamente o diliberatamcte 
penfa male inquello non uedendo fegni 
fufficienti di malitia; ficqueflo e quàdo 
Deniale 6c quàdo mortale-mortale e qua 
do chofi giudica altri di cbofa che in fe 
e peccato mortale: ficueniale quàdo giù 
dicadi peccato ueniale«lo exemplcuVe 
de una perfona uno mangiare eldidel 
digiuno della cbiefa la mattina per tem 
po non cognofce la fua conditione6c no 
ia perche lo fa penfa che pecchi mortai 
menteac effo cofi giudicando pecca mot 
talmente Laltro uede uno huomo parla 
re choa una dona di honefla fama luno 
. ficlaltro non la di che fi parlino 6c elfo 
iudica certam.cte penfando nella mente 
fua die parlmo di rubalderie 6cdi chofc 
di luxuria per fare male ; eh jflui pecca 



mortalmente pero cl^ penfa male del p 
ximo fl ^a uedere fegni fufficienti della 
fua malitias^chofi lo difpregia nella me 
te fiiaScfagli ingiuria-Ma uedendo unó 
parlare chó uno altro pcfa la pfona che 
dicbino parole otiofe o faccino qualche 
leuita o a do che in fe e peccato ueniale 
Oc crede chofi di cicrto fanza uedere fe 
gni fufficiéti di ciò qucrto e ueniale- Bl 
terzo grado e quando il prelato iudicaf 
fi el fubdito 6ccon4empnafri in ado di 
iudkio per fufpedione cioè parendogl i 
per alchuni fegni li quali ncn fono fufEi 
cienti puc in iudicio che il fubdito hab 
6i faflo ci male che lo condampna , Et e 
queflo peccato mortale .-Anchora fa reb 
be peccato mortale Se gran rie prefumpti 
one quido indica ìTi ouelelfi iudicare il 
prelato quello che non e di fua iuriditi 
one«lo exéplo» Ornando il giudice feco 
lare uoleffi iudicare il cherico fecolare 
ilquale fapartierìe diuÓKe ecclefiaflico 
Bt quando uno tiranno che ha ufurparo 
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ti dominio 6: non fignorcggia co giuAo 
titolo fa alchuao giuiicio.diciefi giudi 
ciò ufurpato ci quale fecondo fcó thom 
mafo in fecunda fecunde e reputato m 
luftitia-Ma fc alcbuno redore iudicafft 
il fuo fublito non feruando lordìe dira 
gione ouero fcruato lordine iniquamen 
te contro la ragione pecca mortalnr.entc 
6c diccfi iudicio puerfo» Ambiticc 
Dalla quarta fpetie di fuperbia ^ce 
de uno altro uitio dedo ambitione; ÒC 
quefto e uno appetito cicc defiderio di 
fordinato dbonore teporale 6c e peccato 
in tre modi fecunda fecunde -c-xxx . Ei 
primo quando defidera lacerfona hono 
re o ueramcnte ftato o ufficio al quale 
feguita honore molto dilùgi dallo (laro 
fuoficconditione folamente perrifpedo 
dhonore«Bt quado tal dcfiderio fu(fi co 
ragione diliberato ficcercaffi prelatione 
penfo farebbe peccato mortale» Chome 
(e fuffi uno che non fa reggiere fe n^.edc 
fimo 6c defidera dhauerc il rcggimcnta 



dura terra perhauerc qucllchonorc <£ef 
icre figaore«Vao altro e ignorante 6c tri 
* toóc iefidera elTere redorc delle anime 
ài, no fa gouernare la fua»ma fc bene fuf 
fi intendente 6c queflo cercha per hono 
re piouanato abbatia uefcouado priora 
ro e grande ambitione-pero che c fopra 
la faculta quafi bumana a fapere regge 
re lanimesc e grande pericolo Qc la obbe 
dientia debbe accio conducere 6c no ibi 
tionenVno altro féplice religiofo e igno 
rante defidera che cjueilo honore che e 
hSio a uno grande predicatore o a uno 
grandeficualente biiomo fuffi fado allui 
quefla e àbitóe-Elfecondo modo cjuldo 
Ib^nore che defidera e a effo cóueniéte 
ma quello bonore per qualche exceilen 
tia laquale e in elfo o di fciétia o di uir 
tu o dignità non la referifce a dio cioè 
non cerchi che dio principalmente ne fi 
jhjnorato ch3mc audore di quello be 
ne; ma efTj per fé cercha 8c defidera lo 
honore de queflo fi e mortale quando 
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e con diliberamcnto della tagioneBc qui 
ui pone il fuo fine-Exemplo; Vno grade 
òcualente huomo defidera eflere hcno 
rato chome merita la fcicntia fua « Vno 
fignore che reggie bene defidera da fuoi 
fubditi eiTere honorato chome fi conuie 
ne-rna quello Konorc cercba per fe defi 
derando che a efTo leperfonc principal 
mente attribuifchino quella uirtu elio 
no la riconofce dadio e pelTima ambitce 
Ma fe uoleffì che principalméte dio fuf 
fi honorato òcanchora elfo ne uorria un 
poco di fiìmo e ueniale-Elterzo modo e 
quando defidera la perfona lhonore«i6c 
fe bene fuHi a fe conueniente6cda dio ri 
conofcieffi hauere quello bene ode e ho 
norato non dimeno cercha Ihonore non 
accioche per quella uia cioè perche e ha 
uuto in reuerentia pofTa elfere utile ad 
altri ma per fuo bene 6c piacere cItc ha di 
quello honore Scquiui pone el fuo fine 
e peccato mortale • In quelli tre mo 
di quando che la mente hauelfi alchuno 
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defiderio di honorc difordiato qualun 
que fi fuffi fanza confentimcto di ragio 
ne ma chon alchuna complacentia lenfu 
ale farebbe ueniale Q^uefta fopradeda 
fuperbia e dedla madre 6c regina di ft pte 
peccati mortali capitali de quali il prlo 
fi e Vanagloria-Er nota la differeza tra 
luao6claltro»Superbia e defiderio difor 
dinato di excellentia • Ma uanagloria e 
defiderio della manifeftatióe di quella 
excellentia* 

Vanagloria 
Vanagloria e uno defiderio difordma 
to della gloria mondana - Et quella e 
peccato mortale in quattro modi» Il pri 
mo fi e quandala perfona cercha o deiì 
dera deliberatamente la gloria modana 
cioè defferc in opcnione 6c famofo nelle 
menti delle perfone di chofa falfa & con 
traria alla diuina clementia ficbome he 
rode el quale cffendo contento che gli 
f ilTiiiodatc le lodediuine daglifuoi 
iabiiti ScefTere Icbo tenuto che me uno 



m 



dio fu pcrcoffb da langrelo diuefìtando 
il corpo fuo uerminolo'O ancboia quaa 
do uno defideralTi eflere lodato dicjual 
che peccato mortale cbome e di qualche 
uetideda che hi fado o di qualche inna 
moramento o daltra ribalderia chome p 
fona ualentc di cofa di peccato mortale 
El fecondo fi e quando la chofa ode cctf 
cha la gloria delmondo o fciéza o fjgno 
ria o richeza o altra cofa ama più che id 
dio» El terzo e quando più ama quella 
gloria humana òcdeffere nella opinione 
della gente che la gloria dimelTere do 
menedio»El quarto modo quando alla 
gloria temporale diriza le fue operatio 
ni etiamdio quelle che fono buone in fc 
chome idisiuni orationi limofine&oeni 
chofa faccieio p gloria temporale o qui 
do per quella haucrc nonfi curerebbe di 
fare il peccato mortale ponendo in efla 
il fuo fine»ln altri cafi la uanagloria no 
e peccato mortaie-Et pero che per uana 
gloria IcFcmine Fano molti ornamenti6c 
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uanita;Dello ornare Scpompcgiare qui 
parlereno Della uanira 

Nella portatura delle ueftiméta la per 
fona fipuo fare exceflb 6c comedi e re pec 
cato in quattro modi.EI primo e quàdo 
la perfona porta ueflimenti più pretiofi 
o altrimenti che non fi conuiene allo Ila 
to fuo fecondo lufanza del paefe quido 
non e uitiofa lufanza-Q^uanto Ila male 
la donna duno arteficie porti cbome la 
donna duno caualierc gli ueflimenti fo 
derati di uaio etiàiio fe tutte il facieffi 
no e brutta ufanza? 6c tale ufanzc non fi 
debbono per tali populari fcguire;6ccho 
fi di portare calze folate 6c le pianelle al 
te uno palmo 8c fimili.,Et chofi le donne 
portando le ueftimenta fcollate; 6c ma 
ftrano le mimelle o troppo fcollate di 
drieto o le corna o ricci o capegli morti 
e bruttiffima ufanza ài tali ufanze nonfi 
debbono feguitare» EI fecondo modo e 
quaado bene fi confacieffino allo Rato 
luo euellimenti etiamiio fe non fi cófa 
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ceffino ce queflo fa per uanagloria p elTè 
re reputata riccha 6c apparilcentc o uero 
non facciendo pcrquefto fine pur gljenc 
uien uanagloria; 8c fe tate gli piace <juel 
la gloriaScfama di ciò che per eff* hauc 
re non fi curaffi di fare contro a ccman 
damenti di dio o della cbiefa e peccato 
mortale altrimenti e ueniale» El terzo c 
de ucftiméti che fono dilicateza del eoe 
po cbome e di portare camicie morbide 
I fic ben dilicate per dare diledìo al corpo 

che non e di bifogno6<non e fanza pecca 
to» El quarto e quando ui pone troppo 
ftudio 6c penfiero de tempo nello accon 
ciare de ueflimenti ■ (Quanta uanita 
6c pazia grande e quefta perdere una ho 
ra di tempo per uolta in accóciare gli ca 
pegli nani nelcapo piuuanoficaccóciarit 
le ueftimenta 8c fpecchiarfi afì'ai 6c ìbra c 
tarfi il uifo»0 quanto male pctra rcder 
i ragione tal pfona che ha pcrfo tanto ftu 
dio a^i bornamenti fuci che nò fi cura 
per quePbO di lafciarc la ircHa quandc t 



tj?nuta dndith pecca mortalmète etiam 
dio fe poi Judiffi poiché haueua quella 
tiiipofitione dipiu tofto non uolere udì 
re ia meffa che non acconciarfi a fuo mo 
do nano 6c fuperfiuo, Agiugnere fi può 
il quinto cioè cjutxdo quefto facieffi per 
piacere adaltri che al marito o per haue 
re marito eciducerlo fuori del matrimo 
nio o più per tali ornamenti a fua concu 
pifcétia & innamora méto de quello e pec 
cato. (Quando anchora la donna andaf 
fi troppo bruttamente ecuilmcnte uefti 
ta per non fi curare o ucro per negligen 
tia fi che di ciò uenilTi fcandolo al mari 
« to o altra fua gente farebbe uitiofo^Et p 
tutto quello medefimo intendi delJhuo 
mo Ich^ra chomc cfecflo e- Ma perche le 
donne in queflo offendono più di loro 
ho parlato 6c fpctialmente offedono nel 
lo acconciarfi. Del pulirfi 

Et nota che in pulirfi o acconciarfi o ue 
rjlifciarfi in quattro modi puoeflere 
peccato mortak'El primo fi e quando fi 



acconcia oucfo lifcia per ^uocar^ altri 
a difoneRade o inamoramcto difoneUo 
o ado carnale fuori del matrimonio- hi 
fecondo modo quando fa perfuperbia o 
uanagloria la cjuale e pccito mortale co 
me e dichiarato quiuij-^1 fuo fine ponen 
do«El terzo e cjuado fa quello chcn tan 
ta uaaita poflo che non intenda di indù 
cere altri a difonefla o a luxuria cbefe 
credeffi o fapeffi del certo che perluo li 
fciare o pulirO o per altri fuoi hornamé 
ti fuperflui ale h ano ne pigliafli fcando 
lo cioè ruiaa di peccato mortale non di 
meno ella uuole pur fare quello lifciaie 
o uano hornarc quefto e peccato morta 
Je«EI quarto fi e iniflato religicfo o qua 
fi religiofo chome e monache o pizoche 
re in queflo le più uolte 6c quafi femprc 
e peccato mortale pero che e in tutto co 
trario allo fiato loro • Ncglialtri cali 
quando bene non fufTì peccato mortale 
raieuolte e pero che e ncn fia grande 6f 
groffb ueniale 
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ladantia 

La prima figJuoli della uanagloria 
fi chiama iaflantia^Bt queiìa e adire di 
fe medefimo più che non e; o più che di 
fc non c Rimato dalla gente fanza aichu 
no buono rifpcdo 6<:pcro, quello ^^cede 
quiio da {uperbia 6c quido da auaritia 
6c quando da uanagloria chome li arte 
fici fi lodono del fuo màgifteropiu che 
non e per inganna re&guadagnare» Seco 
do adunque che e lacagione donde ^ce 
de o mortale o ueniale chofi farebbe ef 
(a iailantia mortale o ueniale^Ma quan 
do allamateria della iadanria fagiugne 
in fe di iadarfi cioè di quello di che di 
ce o uantafi quando quello e contro ai 
lo. honore di dio o del ^ximo e peccato 
mortale" Come fi uantaua Simon mago 
di hauerc uirtu di fare miracoli 6c ^pb^ 
rare & chome ilpharifeo che oraua nel te 
pio fe lodando 6c uituperiio il publica 
no«Altrimenti e ucnialeu 
Adulatione 
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E unaltifo uitio chiamato adulaticnc 
el quale ha fimilitudine inparte col dee 
to uitio della iadantia pero che limo 8c 
laltro (ìa. in lodare uitJo(àmente»Ma la 
iadantia fa laudare fe med efimo o ì par 
lare o in faili«Adulatione fa laudare al 
tri«Sappi adunque che lodare òccomcda 
re altri in tre modi e peccato mortale co 
me e chi lodalTi uno perche ha fado ur a 
grande uendeda del nimico o perche ha 
ra fado qualche difonefìa o altra ribal 
deria- El fecondo quando loda altri ac 
fioche per quefla uia pigliando amicitia 
choUui eflb lo polTa ingannare Oc fare 
alchuno danno temporale ofpirituale 
rhome e di torgli larcba fua o lodare al 
tri perinducicrlo a commedcre qualche 
peccato mortale o torgli la hcnefìa o fi 
mili'El terzo e quando la perfona che c 
debole nella uia dello fpiritc 6c chofi in 
chinato alla fuperbia & in tal rrodo che 
lui che e lodato glie data fufficiente ca 
gione per tali lode della fua ruina cice 
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leuanJofi quello in fuperbia di peccato 
morrale.Ne gJialtri cafi farebbe adulati 
one uenialeScnon folamcnte colle paro 
le lodiio altri ma anchora neglialtri ac 
ti cercando di piacere fic di diledare al 
tri più che il cóueneuole fi dice adulati 
one-Oiome chi facelTi riuerenza a uno 
di cauarfi il cappuccio inchinare il capo 
ficfimili per piacere più che uolefTì la ra 
gione»Ma lodare uno che fia tribulato 
& afflici o temporalmete accio che pigìi 
confolatione delle fue tribulationi o eti 
amdio lodare unaltro accicche per quel 
la loda gli crefcha lanimo a fare ancora 
meglio; feruare le debite circunRantie 
non e male. Ironia 

H unaltro peccato contro la iad-antia 
el quale fichiama yronia- Òc quefto e qui 
do la perfona dice alchun difedo elqua 
le non conofce effe re in fé o uero niega 
in fe eflère akhuna uirru che crede che 
gli fia- 6c queflo e p eflère tenuto uile 6c 
pure e peccate; ma non e moitaka: e ceti 



ttò alla ucrita.Ma chi facieffi queRo di 
chofa difeduofa che cognofceffi effere i 
fe coUaltre debite circunflantic farebbe 
(^umiltà buona 

Prefumptione 
La feconda figluola della uanagloria 
fi chiama prefumptione di nouita & c^ue 
fio e quando fifa alchuna chofa oltre al 
la regola 6c Ulta comune o nello fpiritua 
le o nel temporale a quello fine per efle 
re nominato-exemplo « Q^uando alchu 
no uoleffi digiunare el di della domeni 
ca nel quale di comunemente da tutti e 
crifliani fi fa el cotrario 6c quello fa per 
effere tenuto di grande abfìinentia que 
fio e prefumptione di nouita-Similmen 
te quando uno o una truoua nuoua por 
tatura di ueflimenti o di acconciamenti 
per effere lodato o lodata quefia e pt€ 
iumptione di nouita « 
I])Ocrefia 

La terza figluola della uana gloria fi 
thiama ypocrelia la quale e uno dimoa 



ftrare dhaucre quella bontà ofcita JcUa 
cjaale c prillato per peccato mortale 6c 
quello e iempre peccato quando morta 
le fic quando uenialc, Mortale e quando 
lipocrito fa tale fimulationc o per intro 
ducere alchuno errore o per acquiftare 
alchuna dignità o prelatura ccclefiafti 
ca o p acqftarc roba téporale nella qua 
le pone il fuo fine o per haucrc grande 
ficgroflè limofine fanza troppo bi fogno 
foclo nome di giudo flc buono chome gli 
cerretani de quali fi potrete dire che ul 
no più tofto rubando 6c inghinando cbe 
limofinando Pertiacia» 
I. La quarta figluola della uanagloria 

[ fi chiama pertinacia Et quefto e quando 

la pfona in alchuna chofa che occorre di 
. fare o dire troppo fi ferma nella fua opi 

nione 6c pprio parere ouero fua fentétia 
no uoledo acofétire alpere daltriche me 
glio dice-Et queflop parere fape no me 
no di lui ma altredanto 8c più di lui on 
de anchora non lo facielTi a quello fine 

e»!" 



flc pure (la troppo fermo in fua fentctia 
non crédendo a chi fa più di lui ; o più 
di quello {incende o comunemete ii eie 
ne chofi e pertinacia iui e peccato» 
La quinta t'igluola fichiama difcordia 
6c quefto e quando uno li difcorda dal 
la uolonta de slialtri in alchuna choia 
che tradano infieme o hanno a tracciare» if- 
Et nelle chofe che fono honore di dio o 
uero utilità iufta dclproximo dalchuna 
[portanza quello che fi difcorda daglial 
tri chon ragione dilibarata Oc fcientemé 
te cioè conofciendo quello eflere bé fac 
to 6c non altrimenti o non chofi bene eC 
fere ma pero non faccorda cho glialtri o 
per non parere che fappi meno che gl lal 
trio perche gli difpiace Ihonore di dio 
o lutile del proximo al quale non uucl 
bene cale difcordia e pecca ro mortale» 
Excplo»Dua fono deputati a dare odi 
fpéfare una groffa limoHa dice luno che 
fi dia a piero: laltro uede che no può tf 
fer meglio allogata; no diméo nó uuok 
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ma contifadiccgli ficqucdo c o per male 
che uuole a piero;operche gli pare uilra 
6c mancbamento dellhonor fuo afeguì 
tare el parere daltri quefto e mortale; 
Vno altro exemplo;Riguarda lamoglic 
al fuo marito difare alchuna chofa circa 
la famiglia che e a honore di dio 6c il co 
trario fare e grande difonore; cognofce 
ra il manto che dice bene; ma per no pa 
rere che fi regga al configlio duna Femia 
non fi accorda con lei a fare alchuna co 
fa: Ecco la difcordia cedente dalla fup 
bia o uanagloria 6c c gran peccato; Ma 
nellaltre cbofe cioè doue a uno pareffi 
che Ibonor di dio fi doueffi ^curare 6c 
potefTì per uno modo & lutilita del ^xi 
mo rallaltro pare fi debbe procurare 6c 
pofTa pure cbofi bene o meglio Ihonore 
didiodclutile giufto del proximo fac 
ciendo altrimenti quella anchora fi cbia 
ma difcordia«Ma pero che ciafcbuno ha 
buona intentione e fanza peccato o pie 
colo pecco tal difcordia faluo fe nofuflì 



errore nelle chofe neccffarie alla falure 
nella quale difcordandofi dal parere àc 
uoiere daltri con buona intentione non 
excufarebbc dal peccato mortale«Ancbo 
ra nellaltre cbofe effendo troppo peitia 
ce o duro non e fanza peccato» 

Scifma 

Dalla difcordia ^cedono dui pecca 
cari fpetiali»Vno e contro la unita Ipiri 
tualescecclefiaflica 6<chiamafi fcifma«-Et 
cjiiefto e quando il criftiano fi parte dal 
la unita della cbiefa la quale cófifìe nel 
la conaiuntione de fedeli in fieme in ca 
rita 6c in una ordinatione defedeJi chon 
trillo cbomc fuo capo: il luogo delquale 
tiene il papa-partirfi adunque da quePia 
unita 6c obbedientia del papa e fcilma 6c 
€ peccato mortale 8c exccmunicatione» 

Seditione 

Laltro peccato che ba la difcordia fì 
tbiama feditione fi e quando una parte 
duna cipta o duna terra o una fignoria 
fapareccbia accir-badcrc o adualn.tnte 



combacile contro unaltra c^omc c guelfi 
6c ghibellini Se fimili partialitade che hi 
no in tutto guado italia.Q^uegli adun 
que che fi muouono contro a ragione co 
tro ailaltra parte a turbare il bene comu 
ne peccano mortalmente 6^ tutti iloro fe 
quaci«Q^uegli cKc difendono il bene co 
mune facciendo a tali refiflétia; in fe no 
fanno male feruando le debite circùftan 
tie«Et nota che chi fi ferma con alchuno 
fignore o prelato o cbon alchuna parte 
della terra fi fadamente che in ogni ca 
fo o iufto o iniufto lo uuolc adiutare o 
chon parole o chon fadi o chon 1 animo 
e iniftato di dampnatione«Ma che lo uo 
glia adiutare in quello che no fia offefa 
di dio in fino alla morte e iufto Qcdiric 
to:Et chi tanto ha lamore a una delle p 
te che uorrebe uedere lai tra parte diffac 
ta de difcacciata 6c cerchi di fare difpiace 
re a quegli della parte contraria faza ca 
gione pecca mortalmente 6^ e inmale Ha 
to pero nota 6c fcriuit 

6«iii« 



Contcntiotif» 

La fexta figluola di uanagloria e con 
rentionc^Q^uefta e acontendere chon al 
tri&quefto e in dua modi^ilprimo c cju« 
to materia cioè quando Ja perfcna cete 
dendo contradice aduedutamente alla 
uerita per non eflere uinto dal compa 
gnio accioche non paia che Tappi meno 
di lui ma uuoJe fuperchiare lui* Et tale 
contefa contro alia uerita negli iudicii 
delle corte e peccato mortale etiamdio 
fe nonne feguiffi danno daltrinAnchora 
fuori del iudicio contendere contro al 
la uerita nelle chofe della fede o de buo 
ni co/lumi necefìfarii alla falute o delle 
chofe temporali dalchuna importanza o 
contro alla uerita daltre dodtrine fcien 
remente e mortale.'faluo fe non facieffì 
per modo fcolaflico difputatiuo per tro 
uare meglio il uero 6c la uerita (home fi 
no idodori 6c ciueflo in fe non e peccato 
Laltro uitio che e nella contefa fiequan 
to al modo cioè gridando o altrimenti 
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conten Jenio fco«ciamete« Et quello nS 
fola mente contro dicédo alla uerita ma 
anchora difendédo la uerita e reprenfi 
bile 8c più 6c meno fecódo la chofa diche 
fi contende 6c fecodo la códitione de cir 
cunftanti pero potrebbe effère tanto in 
conue niente il modo del contédcre^etià 
dio per la difenfione della uerita che fa 
rebbe peccato mortale«Et quefto fpetial 
mente farebbe quando gli uditori ne pi 
gliafTino grande fcandolo come fe uno 
the fufìfi reputato gran fcó contendédo 
grida fifi fortemente chondure parole on 
de il popolo lo reputaffi infuriato de ma. 
!e difpoflo 6c molto impatientc ùmili 
ad thi.iii-c: 

In obbedientia 
La feptima figluola della uanagloria 
fi chiama in obedientia cice difubidire 
6cper difpregio trapaflfare ecoma ndamé 
ti de fuoi maggiori equali hanno auclo 
rita fopra di iui«Et pero iluanagicriofo 
cerchila ^pria excellentia 8c gran<:leEa 

fiiii» 



dinoti foiflomc(ncrfi acomanJamcnti 
daltri pero che c pronto alla difubidieri 
tizJBÌ primo noftro maggiore & fuperio 
re e il gloriolo dio 8c pero per difpregio 
trapaÉre alcbuno defuoi comandameli 
ti e peccato fpetiale mortale dedo diiu 
bidienza-Ma trapalare gli comandarne 
ti fuoi per altro rifpedo e pure peccato 
mortale daltra fpetie-'La fanda chiefa e 
madre di tutti gli fedeli crifliani laqua 
le e rcda dallo fpirito fco nelle fuc leg 
gì canoniche: 8cpero ciafcheduno e tenu 
to obbedire a effa; Òcalchune ordinario 
ni fono alle quali debbono ubbidire tut 
tiecrifliani Te fi uogliono faluare 
Le fefle comandate 
La prima legge della fca cbiefa fonema 
ta pero in'parte nelle legge naturali 6c 
diuine fi e di guardar le fefle^Et quefto 
c fado perche la creatura alchuno répo 
debbe mettere a ripofo del ccrpc 6cm.ol 
to più a ripofo dellanima icice occupar 
lineile chofe diuine ficfpirituali»Et quc 
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do e dcila ragioe naturale ^ nclucccl>!flj 
teftametito6cper comandamento iudid 
ale«>Ma qual tempo c fi debbe guardare 
Iha diterminato la fanda madre eclefia 
Et 1 prima ha ordinato comadato che 
fi debba guardare ogni domenichà per 
riuerentia della refurredione d.i crifto 
benedcdoScoltre aquefto ha comandata 
certi altri di che fi debono guardare nei 
decretoScnei decretale di confecrationc 
diftindione -iii-^nuntiandum&extra de 
fcriis conqueflus-Et debbefi cominciare 
a guardare la fera innanzi la fcfta per in 
fino alla fera della fefla , Se fulTi ufiza 
di cominciare innizi di guardare fi deb 
t>e guardare-Primo la fefta della refuxi 
pne6idi criflo bencdedo cogli dua di fe 
guenti cioè la fcl pafgua della afcenfio 
ne dicriffco-Della miUionc dello fpirito 
fco chon li dui di fcguenti cioc pafqua 
di maggio Della aiTumptione di fcl ma 
ria glorio fa-Dei corpo dicriflo benedec 
tordella Inùtiatione di fci maria>. dell* 



'.ti 
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ttati Ulta del {ignote cotttrc di fequenti^ 
Della circuncifione cioè anno nuouo» 
^della epiphania^della purifjcatre di fcl 
maria-della natiuira di fca maria» della 
inuentione della fcl croce di maggio» 
della natiuita di fando gioiianni bapti 
fta.dogni fci-di fan piero & paulo appo 
ftoli.ii fand^^o fimone 6cfcò thaddeo» di 
fcó philippo6cdi fco iaccpo^di fco matbi 
a.di fco iaccpo«di fcó bartholcir.eo ; di 
fcó àdrea:difcóthómafo»difcómarheo 
di fco giouanni eulgclifta^di fco llepba 
no ^>tbomartirc:Di Scó Lorenzo marti 
re«degli innocenti-di fcó martino uefco 
uo6cconfeffore»di fco filueflro papa 6c 
confelTore-Et fecondo la confuctudine 
e da guardare la fefla di fcó nicbolo;fcl 
liicia;fcógeorgro;fcó marcbo;fcà catberi 
na«fcó antbonio fe nelpaefe e lufanza di 
guardargli.Et ogni altra feHa cbe fi ufa 
di guardare quanto a quello paefe doue 
fufa di guardare dcbbefi guardare»Er le 
^uali ci uefcouo cbolla fua cbericeria 6c 



• 
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ilpopolo haueffi ordinato di guardare 
Certi altri di anticamente erano coman 
dati chome fi contiene nel decreto» Ma 
perla contraria confuetudine fono tolti 
uia chome le letanic de guidici di circa 
la feOa della refurrexione. Ma il uener 
di&ancbe il giouedi fcó pare grande in 
conueniéte a non guardare«La chiefa ha 
mutato il guardare del fabato che fi face 
ua nel teftaméto uecchio nella domeica 
De digiuni comandati 
Di quefle felle fcripte le infrafcripte 
hanno le uigilie comandate a digiunare 
Prima lauigilia della pentccofte cioè di 
pafqua di maggio.' Della natiuita di cri 
Ilo cioè natale-delia affumptione di fca 
Maria • Ma la natiuita di nofèra donna 
non e chofi certa ; onde e più torto da e 
xortare di comandarla; di fco piero6^pa 
ulo;4i fco fimoneficiuda-di fcó matrhia 
di fcó iacopo che e di luglio; di fcó bar 
th:>lomeo apoflolordi fcó aadrea:di fcÓ 
thómafo; di fcó matlieo apollolo de euaa 



gclida-della natiuita ii fc5 giouanniBa 
tiftacDi Scó Lorczo-iogni IciJtcm qua 
do iluefcouo comandalTi alchuno digiu 
no fpetiale fi debbe fare-Item Jequattro 
tempora che fono quattro uolte lanno 
cioè la prima uolta nella prima feptima 
na di quarefima cioè el mercoledi 6c il 
ueacrdiòcil fabato fequente-Lafeconda 
uolta nella fcptimana della pentecofle 
cioè pafqua di maggio.'el mercoledi de il 
uenerdi fequente el fabbato fcquente* 
La terza uolta nel mefe di feptcbre cioè 
il primo mercoledi dopo la felìa di fcà 
croce el uenerdi el fabbato fequente ««La 
quarta uolta nel mcfe di dicembre cioè 
il primo mercoledi dopo la fefla di fcà 
lucia el uenerdi el fabbato fequente «1 fé 
tutta la quarefima fanza la domenica la 
quale non fidebbe digiunare-Item quan 
do alcbuna uigilia uiene in domenica in 
fcambio della domenica fi debbe dwin 
nare il fabbato dinanzi» Alcbani altri di 
anticamente erano comandati di digiu 
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nare iquali bora noti fono comandati • 
Cbome fi debbono guardare lefelìc 
In quelli fopradedi di comandati di 
guardare fi debbe la perfona guardare 
di non fare opera feruile cioè opera ma 
nuale ne opera di peccato fpetialmentc 
mortalexOnde uno mede fimo peccato e 
più graue commeffo il di della fefta che 
il di dellauorare» Et quanto alle opere 
manuali debbe la perfona guardarli di 
non lauorare ne comperare fe non cofe 
da mangiare di di indi cbome pane car 
ne Se fimili«Ma non fare mercatantia ne 
uendere fe non per ado di necelfita quà 
do non fi può indugiare; ne fare jpcelTi 
iuiiciali ne fcriucre a prezo ne far fare 
a fuoi famigli o lauoratori come e di fe 
minare o tagliare Icgne o fimili : Saluo 
fe fuffi pericolo di perdere la roba in té 
po di guerra o lauedouaglia quando e 
ìa fu larare per cagione di mal tempo ai 
lora e lecito in di di fella leuarlaò:cbo 
fi diFeaierla bauenio giufla guerraò^f^ 



II 
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re ciò che bifogna-Pcr gli infermi fi può 
caulinare quàdo e grande òifogno no la 
fciando pero la mc&a fe fi può udirla: 
c lecito acbora in di di fefla per gli luo 
gKi pietofi 6c per le chiefe lauorare per a 
more di dio haucndo bifogno»0»i àcho 
ra non potefTì quafi fomentar fe n^edefi 
mo 6c la fua famiglia fe non laucrando i 
di di fefta e affai excufato:Ma e buono 
in tal cafo bauere licentia daluefccuo o 
da chi ba fua audorita.Cbi fuori del ca 
fo lecito e premeffo lauorare nelle fede 
comandate o uero che fi debbono guar 
dare perakbuno fpatio di tempo nota 
bile non dico di mettere qualche punto 
o nellorto o uigna dirizare una uite 6c 
fimile-ma daltre chofe daffai tempo pcc 
ca mortalmente -Et fimilmcte fe effo no 
lauora o fa lauorare alla fua famiglia* 
Chi ha fignoria o cipfa e calle Ho e tenu 
to di fare guar.^are le feOe comandate : 
Et e q-iedo peccato retro al terzo cerni 
daraeato che dice^Mc mento ut die fab 




bati faiifliFices Ricordati di guardare il 
di della fefta 

Digiuno 

La feconda legge fi e che ciafchuna 
perfona debbedigiunare alcbuni di cice 
tutta la quarefima fanza la domenica 6C 
le quattro tempora 8c le uigilie di certe 
fefte cioè quelle che fono fcripte di fo 
pra»Et fecondo fcò tbSmafo da uentuno 
anno in fu e obbligata la perfona focflo 
pena di peccato mortale a quello digiu 
no della cbiefa per comandamento» No 
dimeno fi debbe innanzi quello tempo 
cominciare a ufare più 8c meno fecondo 
la etade&la forteza maggiore o minore 
de giouani»e uero che a quefto digiuno 
della cbiefa non fono obligate certe per 
fone cbome fono infermi maniferramen 
te donne grauideficfpetialmente quido 
non fuffino di buona compIexione6cbuo 
no paftO'Nutrice ouero balie quàdo nò 
potefìfiao bene ladl-are; Coloro iquali fi 
truouono in camino fe poffono digiuiiZ 



re 8c caminarc fono oblighati al digiuno 
chome glialtri-Se non p&flono fare il ca 
mino el digiuno fono excufati fe tal ca 
mino e alloro neceffario affare fi (F»e no 
pofTino indugiare o uero debbono fare 
le giornate piccole fi che poflìno digiu 
nare»Et ipoueri fe non pofTcno hauere 
tanta roba che baAi a uno mangiare ccn 
uenicnte allo fiato loro fono cxcufati 6c 
ancbora quando innanzi baueffino fcPe 
nuta tanta fame cbenon poteflino digiu 
nare pofto che allora trouafìTino affai p 
uno mangiare»Et gli lauoranti etiam.di 
o fe non poteffiino chon faluamento del 
lo flato alloro couenictc lafcjare illauo 
rare o fminuire della faticha loro perdi 
ciunare ma e di bifo^rno di afE tica? fi af 
faiócchon la faticha non pofi<}nc fa^e il 
digiuno fono excufati» ma altrime li ciò 
e fe poteffino chcn la faticha digiunare 
fono tenuti 8c fe per manchare calia fati 
cha o in tutto o in parte non incorre in 
notabile manchamcto del gouerno loro 
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6(:dfella loifo famiglia 5: cliofì poffono di 
giunare fono tenuti» Chofi intedi di eia 
fcbuno che molto faffaticaffi Et gli dcbi 
li equali dubitano fc il digiuno facieflì 
loro grande nocumento debbono piglia 
re configlio da qualche ccfeffore di fere 
to fopra di ciò 6c chofi fi poffono paffare 
col configlio che e dato loro chi rompe 
il digiuno comandato dalia cbiefa non 
hauèdo cagione legiptima cl^e lo excufi 
per ogni di che lafcia fa un pecco morta 
le • La bora conueniente del 

mangiare per lo digiuno e circa nona In 
dugiare più la perfona può quanto uuo 
k'-Mangiare molto innanzi la decfìa ho 
ra e maleficquafi rompe ildigiuno fa lue 
chi lo facieffi perche fi fentiffi fenfibile 
nocumento di tanto afpedare Bere ifra 
il giorno no rompe il digiuno no lo fac 
ciendo per inganno 6C chofi bere la fera 
de màgiare una piccola cofa no po pane 
ma o frucfie o ccfedione acciochc iluino 
non dilauaffi lo ftomaco c permeffo Oc 
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lion rompe il digiuno non lo faccìendo 
in fraude:Et chi ha famiglia o (emidoti 
debbe inducergli quanto può moderata 
mente a digiunare fe non hlno cagione 
legiptima che gli impacci no e tem.po pe 
ro afforzargli fene feguilTi più toilo lei 
dolo che altro di quefto 
Decime: 

La terza legge della chiefa parte pero 
fondata inragione naturale 6cdiuina fie 
di dare la decimaJmpero che emmifì:ri 
della chiefa che feruono al popolo fieno 
nutriti dal popolo quello uuol la ragio 
ne naturale 6cdiuina«Ma la diterminati 
one della quantità e di legge canonica 
cioè di dare ladecima parte defrucii che 
ricoglie la perfona nelle fue poffelTìonì 
alle chiefc doue fono pofte le de^e pof 
fefTioni ouero adaltre chiefe fecondo lu 
fanza del paefe Scia decima parte degli 
frudi del befliameile quali decime qui 
to ad una parte cioè in prima le quali 
fi chiamano prediale ma quelle 





del beftiame fi chiamano decime mixte» 
Et dare la decia parte de guadagni che 
fa la perfona di lua arte o uficio o altre 
entrate fi chiamano decime perfonale le 
quali iidebbono dare alla chiefa fu a par 
rochìale o altrouc fecondo lufanza del 
paefe»Le predede aduque decime doue 
e ufanza di dare fi debbono dare fanza 
dubbio alchuno «Ma in quello paefe do 
ue non fi ufono di dare debbe hauere la 
nimo fempre aparechiato di darle o tuC 
to o in parte fecondo che la chiefa le uo 
lelTi quido uole (Ti ufare fua ragione fo 
pra dicio 8c tale difpofitione fa la pfcna 
effère fuori di pericolo della fua lalute», 
Q_,uanto a quefta parte cioè di non da 
re la decima doue nò e ufata di darla fe 
tondo langelico dolore fan Tliomafo 
daquino dodrina della quale e approua 
ta dalia chiefa Poflo che gli canonici di 
chino altrimenti farebbe buona cautela 
ficfauio configlio a domandare dal pa 
pa che egli ponelTi ;a remiffione del 
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paOTato 8c licentia per Io aJuenire di po 
fere difpenfare tale decime fpetialmete 
prediale delle quali fi fa più difficulta 
o di tutto o diparte fecondo che parelfì 
alla difcrctione della pfona chela adaie. 
Et fe di quefto non pjtelTi fare capo al 
papa uaia alprete alcjuale faparticne di 
riceuere tale decime fpetial mente predi 
almente o alomandare rcmiifione elice 
tia chome gli pareHi di difpéfare-fct che 
alch'iiia chofa gli deili in parte di ciò 6c 
del reflo adomandare laremifTione o di 
fpcnfatione farebbe buona difcretione ■ 
Et effo farebbe più uolentieri fpetialmé 
te onde fi ufa diiare Se fe nò tucro qual 
che chofa didecima«c]uello non fi uuole 
lafciare che e di uflza Della cófeiTice 
Li quarta legge fie che ciafchuno ma 
fchios^femina da poi che glie peruenuto 
a orli aaai della difcretione cice di cono 
fciere il bene della uirtu dal male del 
peccato fi debbe coafefìfare 6c mteramen 
te 6c diligentemete dogni pLCCòmoriale 
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allo faccrdotc tale che lo poffa^bfolue 
re ogni anno una uolta al meno-pe" 6cre 
Omnis utriufque fexus«Chi qucfìio non 
obferua pecca mortalmente faluo chi no 
poteffi hauere copia de gli confeffon o 
ucro afpettaffi di quiui a poco qualche 
buono confefforc no fatiffacédogli quel 
lo che può hauere allora o uero dubitan 
do forte della ignorantia o malitia del 
confcfìfore di chi egli ha copia a elfo po 
tere elTere nociua ouero effédo excomu 
nicato difcomunicatione maggiore 6c ef 
fendo foUecito a cercare la abfolutione 
ficnon IhaueiTi hauuta-Ne gli quali cafi 
tolti tali impedimenti ficonfefìfi fenza 
indugio fe uuole fchifare ilpeccato mor 
tale ficlo fuoco infernale» 

Comunione 
La q.nta legge uniuerfale e che ciafcuno 
uenui-o alla deSìa. età difopra fi comuni 
chi dal fuo parrochiano o da chi poffa o 
co licentia o altrimenti almeno una uol 
ta lino nella pafqua della re furrexicne 

fniii» 
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Qjiefie nonfcruando pecca morrai men 
te;extra de-pe«&">re*omnjs utriufque fe 
xus»Saluo fe con Jicentia&configJio del 
fuo confefìfore idugiaflì una feptimana 
più oltre cine la pafqua perche allora ha 
forfè alcKuno impaccio: ma che Jafciafl'i 
tutto lanno che non fi comunichi nò gli 
può dare licentia akhuno prelato fe no 
il papa-Non debbe pero Ihuomo andare 
alla comunione chon peccato mortale p 
obferuare quello comandamento percl-je 
ne farebbe uno altro più graue:ma ce tri 
to&confelTo dogni peccato mortale cho 
me intende la chiefa fi debbe comunica 
re«Q.uando fi uuole comunicare la pfo 
na debbe effere digiuna cioè non hauere 
prefo niente di màgiare o bere ne medi 
Cina ne altro dalla meza node indriero 
uerfo ildi nel qle fi comunica» Et faccié 
do il contrario pecca morta In-c te; chofi 
quello chadire melfa^Q^uefia redola ró 
fi intede pgli infermi graucmete che hi 
no bifogno dello cibo ff tifo ; 6w chi per 



Tua negligentia haueffi lafciaro o ccfef 
fio le o comuaioiie non facciendo nel tè 
po debito óc chofi elTe'do nelle mani del 
dimonio 6ci ftato di dampnatione ritor 
ni preflo a penitentiaScfupplifca più to 
Ilo che può al difeilo comeffo cioè di co 
felTarfi Oc comunicarfi, 
MefTa intera 
La fexta leggie della chieìa e che eia 
fchana pfona debbe udire ogni di di do 
menica una tnefla intera dalprmcipio al 
la fine di cofecraróe di pna«Mi(ras« cjue 
(lo mede fimo anchora pare che dicha lo 
decretale dellaltre feOe comandate dal 
la chiefa cioè che fi debba udire la mef 
fa extra de fe»ut diebus dominicis 6c fe 
rtiuÌ3»Q")i quello no obferua per ciafchu 
na uolta pecca mortalmente faluo fe ha 
uelTi cagione legiptima che lo excufaffi 
chome chifufìfi infermo o feruilTi allo in 
fermo ócnon lo poteHi ben lafciare per 
Idare a lametta o la dona che nó può òc 
Ufciare efigli piccoli flza picolo o Ihuó 

f«iiii» 



che baucffi a cbamlare o fare una chofa 
di gride importanza fanza bauere indù 
gio 6c fimile ancbora quado fteiTi in uil 
la nella quale non fi dicicffi meffa fe no 
molto dalla lunga doue no fi potcffi be 
ne andarc'Et fe lo^prete cbe dice la tref 
fa fufìfi cccubinano notorio òcaltrimen 
♦ ti non fi può bauere no fi debbe da tale 
udirla fecondo le anticbe legge ma nel 
concilio ultimo fado acóflantia fu ordi 
nato cbe le perfone no fien tenute afcbi 
fare tali facerdoti negli ufi ci loro fe no 
poi cbe in cbiefa fulfino da loto prelati 
denuntiati cbe fi debbino fcbifare* On 
de meglio e dudirla da tali cbe no udir 
la cjuldo altro non fipuo bauerc»Et deb 
bono efignori 8c madonne fi ordinare li 
exercitii de feruidori 6c feruitrice loro 
quanto e polfibile dieno loro tempo di 
potere udire una meffa il di della feda 
cbomandata 

Excomunicatìone 
La feptima legge della cbiefa e cbe U 



perioda no i facci alchuna cbofa laquale 
e u'ietara fodno pena di excomunicatioc 
impero che facciendo alcbuna delle cho 
fé defteocfDetialmente quàdo fapelTi la 
excomunicatòe polla Copra di ciò fareb 
be peccato mortale-Trcppo lugo lartb 
be a porre qui tutti li cali della excomu 
nicatione 6c molti ancbora delTi ne fono 
equali non apartégono a fapere allo fta 
to uoflro mapure dalcbuni faro mentce 
al principio della feconda parte di que 

Ho tradato 

Liberta della chiefa 
La odlaua legge ecclefiaftica e di ne 
fare cótro la liberta o iuriditione della 
chiefa perciò che farebbe peccato morta 
k ciò facciendo fcientemcte cbome e dì 
non pigliare o fare pigliare alchuna per 
fona ia chiefa o incimitero o in altro lu 
osho facro 8c religiofo perdebiti o p ma 
leficii cómeflj faluo fe fuffi publico la 
drone o incenditore di campi p che ha 
ueffifado maleficio in quello lupgho 



Et anchofa non fi debbono occupare Jc 
chiefe oluoghi eccJefiall:ici chcme molti 
equali ne fanno flalla ; ne cbon uedcua 
glia ne cbon legname & ùmili cbofe^Nó 
fi debbe ancora fare citare perfone eccle 
fiafticbe alla corte Je fecolari più cioè fi 
uoglino ne in ciuile ne in criminale fan 
za licentiaòc beneplacito de loro prelati 
Ma hanno a rifpondere alla corte eccle 
fiaflica.Deile cbofe delle chiefe o mcbi 
Ji o in mobìli niuno fi dcbbe impacciare 
fe non in modo difrarernale admcnitce 
o di auifare o di Inuntiare a gli maggio 
ri prelati diquegli chetici che mal frpor 
tano delle dede chofe.. Non fi deLbe pi 
gliare datii o ghabelle o fimili da cheti 
ci o religiofi perche li c la terribile caco 
municatioe6ccetera»Niuna kggic fi deb 
be fare che uengha contro le ragioni del 
la chiefa-Et molte altre chcfe dcue può 
anche achadere excomunicatione» 
Conflitutionc finodale 
Qafchuno uefcouado bene ordinato 
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fuole haucrc certe conflitutioni particu 
lari le quali obbligano gli habitatori di 
(jueilo uefcouado alla obferua none di 
quelle: 6c debbefi obferuare tale 'ordina 
rione 8c ingegnarfi di faperle fe fi può 6c 
fpetialméte che tra effe fuole effere del 
le fententie late di excomunicatione pe 
ro fi debbe guardare di non inccrrere m 
alchuna di quelle cbofe doue e pofta la 
excomunicatione» Q^uàdo àchora e pre 
lati ecclefiailici fcomuìcano alchuno pu 
icamente cbome fi ufa cbolui che e ex 
comunicato o per giufta cagione o igm 
fta che fa innanzi che fia abfoluto delia 
excomunicatione non debbe participare 
choglialrri fedeli fe non in cafo di necef 
fita o chon certe perfone allui ftrede ne 
in parlare ne in mangiare ne altrimenti 
praticare;ma fingularmcte fidebbe guar 
dare di participare coglialtri fedeli ; ne 
alla meffa ne agli o^itii diuini pero che 
in tale cafo fecòdo li docfron pecca mor 
talmente-Q^uedo medcfimo dico quaa 



'Ai 



il 
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do fuTi incorfo inalthuna cxccmunica 
none maggiore poRa da legge canonica 
comune o fincdaJe 

Lo participare cbon exccmunicati 
Et debbe ciafcbuno fedele guardarli 
di non participare in parlare o in magia 
re o in altre chofe cbon quegli li eguali 
publicamente fono CAComunicati ; o de 
nuntiati effe re excomunicati da prelati 
ecclefiaflici fe non in cafo di ncccflita o 
perfone allui frette per parentado o in 
alcbuno altro modo • Ma fopra tutto fi 
debbe guardare di non trouarfi cbon ta 
li nelle meffe o negli offitii diuini pero 
cbe peccerebbe mortalmente fappiendo 
lui quello cbol quale (la o participa ne 
gli offitii diuini o nella meffa effere ex 
comunicato 6c fpetialmente quando la p 
fona e in luogbo di tale ccnditione die 
fa o può fapere acconciamente fe uuole 
tale ordinatione della cbiefa» Ma nota 
bene cbe quegli cbe fono exccmunicati 
dialcbuna excomunicaticne maggiore 



pofta nelle leggie canoniche o finodale; 
nuilo fedele e tenuto fcbifarli in alchu 
na chofa etudio negli ofiFitii diuini fai 
uo fe non fuffino denuntiati publicamé 
te eflere excomunicati o fulTino {comui 
cati per hauere battuto cberico o perica 
ecclefiafl:ica;Et in cj iefhi cafi fi debbono 
tali fchifare negli offitii diuini 6c nelial 
tre chofe di non participare colloro • Et 
queflo che dedo e prima 6c per ordinati 
one fada di nuouo.Et nota che cjuegli e 
quali fi debbono fchifare di non partici 
pare cbon loro per excomunicatione nel 
la quale fono incorfi quando el fado p 
che e fono fcomunicati fuffi fegreto (i 
dcbbe tale fchifare in fecreto cioè tra te 
6c lui trouandoti 6c fapendo tu tale effe 
re excomunicato 6c non debbi fchifarlo 
in palefe.'Ma quando e manifefto che la 
perfona e excomunicata o uero e manife 
fbo ilfado perche e excomunicato fi deb 
be fchifare necafi prededi cioè doue fuf 
i (lato dinuntiato excomunicato o che 




/ 
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haueffi battuto clerico chon ciefro mo 
flo-Sc nota che oltre al peccato che fi co 
mede participando cho gli excomunica 
ti fcientemente m cafi non conceduti el 
quale e mortale participando chon tali 
nelle mellè o negli offjcii diuini; ancho 
ra participando ncilaltre chofe chome e 
parlare mangiare 6c in altro cafo non co 
ceduto dalla legge e pecco mortale cjui 
do quefto fi fa in difpregio della chiefa 
o contra lo comandamento fado da gli 
fuoi prelati fpetialmente fado fopra di 
qu erto: Ma fuori di queflicafi cioè del 
difpregio o delcomanda mento fecondo 
fan Thommafo da quino; Scaltri dodo 
ri e peccato ueniale participare fuor del 
lo officio diuino&incorrelfi oltre elpec 
cato laexcomunicatlone minore chon 
la quale non fi debbono pigliare efacra 
menti ma innanzi farfene abfoluere da 
quello il quale ti può cofelTare-Ma dal 
la excomunicati one maggiore non può 
abfoluere inferiore del uefcouo di quel 



< 



i 
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lo uefcouado di che e uefcouo dcdc pri 
cipal mente e fua babitatione o altri con 
licentia delfo: 6cin alchuno cafo e rifer 
uato alpapaoMa da la excomunicationc 
fada da effo cbome fi fa fpeffo perle ccr 
ti ecclefiaftice non può abfoluere fe non 
elTo che la fadlo o fuo fuperiore o altro 
chon licentia di lui cbe la fado o il lue 
ceffore in quel mcdefimo officio - 
Lufo del mangiare 
La nona legge della cbiefa uniuerfale 
fi e che in certi giorni non fi mangi car 
ne ne cacio ne uoua«Et chi facielTi il có 
trarlo aduedutamente 6c fanza cagione 
legiptia che lo fchufi cioè infermità pec 
ca mortai mente&quando dubitalfi fe ta 
le infermità o debilita lo fcufa pigli co 
figlio fe può da difcreto confeffore 6c fa 
ra ficuro quando c dubita» Q^uando el 
medico diciei^i zio effere hi fogno fare b 
bc ancora affai excufato-Neldecreto-ii* 
denique»In tutta la quarefima e nietato 
di non mangiare carne ne cacio ne uoua 



Qìi a irnquc non digiuna debbc ufare 
cibi quaclragefimali fe non e infermo de 
confecratione di-iii" Et tutti gli giorni 
delle uigiìie comidate debbefi digiuna 
re Se le quattro tempora 6c tutti gli uener 
di delianno e comandato dinon mangia 
re carne-Ma quanto al mangiare cacio 
6c huoua in tal di fecondo fcò Tbomafo 
in quello fi può chon buona confcientia 
feguirc lufanza delpaefe doue fi truoua 
laperfona Qc fpetialmente ne digiuni del 
la chiefa doue pare che fi a più dubbio 6c 
pero chi haueifi fufficientemente daltri 
cibi farebbe più ficuro ne dedi di del di 
giuno abftenerfi da 11 huoua 6c dal cado 
el contrario facciendo non condino-Ité 
in Italia e ufanza antichiffimaSc laudabi 
le Ócragioneuole la quale fa legge di no 
mangiare carne anchora il di del fabato 
Et chi facie{fi il contrario doue e tale u 
fanza aduedutamente no effendo infef 
mo peccherebbe mortai méte extra de ob 
feruatione ieiunioru» Vero c che quàdo 
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laf efta di natale uietic i uenerdi o in fab 
bato fi può lecitamente mangiare in tal 
di della carne faluo fe bauelTi per uoto 
il contrario o nella regola fua il centra 
rio cbenon fene mangiaffi quando e reli 
giofo cofi dichiara la cbiefa'-Certe altri 
leggi 6c comandamenti della chic fa fono 
fadi a diuerfi ftati di perfone gli quali 
qui non pongo perche non pare dibifo 
gnoxma apartengonfi a cherici religiofi 
o prelati» 

Interde dìo 
Lo interdedo quando fuffi poflo da 
chi lo può porre fi debbe obferuare dili 
gentementeòcnon contradire ne induce 
re altri a romperlo per ciò che e grande 
peccato cioè dinon trouarfi allo officio 
mentre che dura lonterdedc&dalchune 
altre cofe abftenerfi«Et àchora e uietato 
a tutti dinò fare tornia menti cioè alchu 
ni modi di cóbadere 8c picoli mortali» 
Chi fa il contrario pecca mortalmente » 
extra de tormentis:c« 6c fub * 



Obcdicntia de fuperiori» 
Anchora la obferuatione òc obcdiétia 
de comandamcti fcripti daila chieiadeb 
be ciafcbuno ubbidire a tutti efuoi fupe 
riori ouero prelati fpirituali redori té 
porali in cofe giufle 6c ragioneuoli che 
non fieno contro icomandamenti didio 
ne della chiefa 6c in quelle circa le quali 
ha Copra di lui autorità 6c iuriditione » 
Honore al padre Qc alia madre» 
In pria e da cófiderare che il figliuo 
lo e tenuto a ubbidire al padre 6c alla 
madre 8c fargli honore 8c reuerenza&fob 
uenirgli ne fuoi bifogni « Se fa il contra 
rio in ch^fa notabile difubidiédoglicir 
ca il gouerno della cafaficcontro ogni fu 
o uolere può eflère molto bene peccato 
mortale: Se gli fa inreuerentia notabile 
dicendogli uillania o battédogli e mor 
taIe«Se no gli adiuta negli loro bifogni 
temporali quanto può pecca mortalmen 
te lafciandogli foftenere notabile difa 
gio donde gli potrebbe fobuenire ficnoa 
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ncgligentia o per malitìa: 8cc tenuto in 
cafo di extrema neceffita più toflo fouc 
nire alpadreficaila madre che allamoglie 
ne a figluoli ne altri perfone- Ihcannes 
neapoletanu5»Et fimilmente e tenuto il 
padre 6c la madre non folamente a dare 
nutrimento corporale a figliuoli; ma an 
ebora il nutrimento fpirituale cioè ama 
errargli fìcdoue offendeffino corregier 
gli ócgaftigargli» Altrimenti fe per loro 
negligentia diuentano captiui òc fanno 
delle fcelerateze dalle qli fi guardereb 
bono fe fuffino gaftigati e imputato a ef 
fi el peccò non piccolo ma molto graue 
&mortale&non uno ma tanti quanti ma 
li di peccato mortale barebbono potuto 
ficdouuto gafligargli 6c non Ibano fado 
p non ci por debita cura 6c cofi ancbcra 
^onorare 6c aiutare tutto quel parctado 
ciafcbuno nel grado fuo-Et li figniori a 
iutare debbono ifuoi fubditi & quando 
dalla parte fua cbofua buoni exempli 6c 
ftaiuti 6c pene pofle a gli trafgreflori 

g.ii. 
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debbono itiduccire li fubditi a ben uiue 
re«El contrario di quefte cbofe facciédo 
e contro ilquarto comandamento cbe di 
ce Honora patrem tuumeccetera banora 
il padre 6c la madre tua6c tutto il pare ta 
do Item il fuperiore 6c il prelato ditutti 
e crift-iani e il papa 6c il legato fopra tut 
ti quegli cbe fono ne termi della fua le 
gationeScil uefcouoSc larciuefcouo e fo 
pra quegli cbe fi truouano nelfuo uefco 
uado8cilfacerdote parrocbiale e fopra le 
perfone della fua parroccbia6^ il fignore 
temporale e fopra li fuoi ualTallià: il pa 
drone fopra la fua famigliaseli padre òc 
la madre fopra li fuoi figliuoli 8c ilmari 
to fopra la fua moglie circa akbiine cbo 
fe 8c cbofi di certi altri « Q.uardo adun 
que comanda il prelato ecclefiaflico o 
fecb^lare fia cbi fi uuole al fubdito fuo 
cbofa cbe e contro a diuini comandarne 
ti non fi debbe ubbidire a Ibuomo ma a 
dio cbe sii comanda elcontrario» 
per fcbifare fcandolo grande o da ano 
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Tuo o daltn uoleffi pure ubbidire al co 
mandaméto non giufto pecca mortalmé 
te «Se per non ubbidire nella cbofa capti 
ua ne feguita grande fcandolo o danno 
o afe p ad altri niente ad elTo imputato 
ma tutto glie grande corona » Q^uando 
anche gli comanda el fuo fuperiore cola 
in che non ha fopra di lui^audorita opo 
tefla poflo che quello non fuffi male m 
fe non e pero tenuto aubidire fe nÓ uuo 
Ie«Exemplo Se il uefcouo comandalTi a 
uno fuo fubdito che egli li defli la roba 
fu a non e tenuto fe nó uuole poi che la 
fua audorita no fcxtéde fopra ciò bene 
Io potre punire di pena dipecula haucn 
do fado il jpche«Se comàda il padre al fi 
glio che pigli^moglie«o nó fi faccia frate 
nó e tenuto aubidire béche pofii ubbidì 
re flza peccò nó hauendo fado boto del 
cótrario-Vna regola generale ti do del 
piare della difubidientiafice quefta» chi 
trapafla alchuna ordinatione o comida 
mento o della chiefa o defuoi maggiori 

g«iii« 



cioè prelati di quelle cho(e inchc e tenu 
to a ubbidire qualunche fia ia fé p cecia. 
ecleg^ieri queiia ordinatione fe pd ifpre 
gio la trapaiia rifiutando deffcre iubiec 
to a tale leggi o ordinatione pecca mor 
talmente ogni uolta:Onde dice fc6 Ber 
nardo in libro de difpenfatione&precep 
to Contentus ubique dampnabis»6t que 
Ila e propriaSc formalmente difubidien 
tia-Ancbora le leggiòcftatuti delle terre 
fcripte fidebbono obferuare doue nò fie 
no contrarie alle leggie diuine o chano 
nicbe in decreto di:x.-c^cuque Inuidia 
El fecódo uitio capitale fi chiama in 
uidia: Dice Giouanni damofceno che in 
uidia euna triflitia che ha la méte huma 
na de beni daltri» Ma nota fecondo fcó 
Thómafo noflro daquino che inquattro 
modi 1.1 perfona contriflarfi de beni dal 
tri 8c Colo lultio e ^prio inuidia II prio 
modo e quando la perfona fi contrillasc 
ha difpiacere della ^fperita Se richeza 6c 
grande flato daltn pche tiene quel tale 
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crefcendo o pcrfcucrando nella Tua prò 
fperita temporale nó pcrfcguiti 6c difcac 
ci 6: dannifichi lui o altre pcrfone nello 
ftato fpirituale o temporale còtra ragio 
ne 6c perquefto rifpedo fi contriRa-Lt p 
contrario fi rallegra quado odeéc uede 
che fia humiliatoòc abaffato tale fi che 
non polTa difpiacere ne allui ne ad altri 
Cdntro ragionc'Q^uello dedo ^ppriamé 
te non e inuidia 6c può effere fanza ptc 
catoScanche può elfere con peccato icic e 
quando la perfona hauelTi trillitia nó io 
laméte pel dedo rifpedo ma pche iiuoi 
male a quel tale» Et fecondo la qualità 
di quella mala uolota fi ludica le e mor 
tale o ueniale òcnon e inuidia- El fecon 
do modo fi e quando la perfona fi cctri 
fta del bene daltri non che egli non {ia 
contento che il proximo habbi he ne a 
duol fi Óc contri ftafi che non ha elTo tali 
beni quefla cotale triftitia fi dcbbe chia 
mare zelo 6c non inuidia» Et fe dichofe 
fpirituali non e peccato in fe : ma 



lauiabilc pero che fi Jebbc la pfona do 
lere 6chauere tnftitia te mpe rat a me re ac 
ciocbe non falti nella accilia di non ha 
uere quelle uirtuScnon fare cjuegli beni 
utili aita falute che uede ne giialtri « Se 
tale tnftitia de beni temporali fecondo 
la quantità della triftitia chofi e ilpecca 
to mortale o ueniale o nullo;pero che le 
fubito quando la perfona fi uede Jeuare 
fu nella mente: tale triftitia per manchi 
mento cI-k: ha o di richeze odi honori gé 
tileze o beileze o di ueftiméti o figlino 
li o altre fimili chofe iequali uede haue 
re adaltri la difcaccia perfedamente.no 
e peccato ma e merito per uedoria della 
teiTiptacione lodando il fignoreóc cóten 
tandofi delio ftato fuo fe non fubito ri 
muoue tale triftitia della mente fua.ma 
pure fta in efTaòccon faticha la ragione 
pure fi contenta dello ftato fuo fecódo 
la uolonta di dio e ueniale»Ma quando 
tanto fi contri ftaffi di tale manchamèto 
che uiene in odio quafi di dio 6c contur 
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bafi fortemente non curerebbe dinóef 
fere mai nato al mondo iquefia trifiitia 
e peccato mortale non e pero inuidia : 
ma accidia più tof}o»El terzo modo fi e 
cjuando la pfona fi contri/la de beni dal 
tri pcbe colui non gli pare meritar quel 
bene ma elTerne indcs,nio pero che e cap 
tiuot quella triflitia non e etildio iuidi 
a 6c cbiamafi emulatce 6c zelo nella fcrip 
tura fcl la quale uieta òcdice che non fi 
debbe pigliare tale tnftitia pero cl^e que 
fte chofe temporali fono difpenfate per 
diuina puidetia6cdate a captiui fpeffo 
ouero acciocbe confiderando la diurna 
bontà Oc largheza inuerfo di loro tanto 
capti ui fi uengbino a riconofccre&emen 
darfi delle fue iniquità o uero fe negli 
ufano bene tali chofe temporali fono da 
ti a loro a remuneratione de beni che fi 
no diqua&acre [cimento della fua damp 
natione per la fua ingratitudie 6c dallal 
tra parte e tanto grande il premio che e 
riferuato nella uita beata a buoni ficgau 
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dio 8c pace della mente del operate che 
no fi debbono curare euirtuoii fe no hi 
no de beni temporali iquali fono uaniac 
caduchi Scchofi non fi debbe contnlUre 
di tale chofa pero che aducngba che tale 
triflitia nó fuflì inuidia non farebbe pe 
ro fanza peccato fe egli ui lleiii fu in ef 
fa 8c potrebbe tanto crefcere che farebbe 
peccato mortale cioè quido ueniffi ape 
iare&credere diliberataméte che dio no 
prouede giuflamentc ma che e fi a accep 
tatore di perfo ne Tutte quelle fono grà 
di beftemmie didio òc e peccato mortale 
6c ^cede da tale triflitia difordinata fe 
tolto non la nfrena 6c pero dice bene el 
fauio^Principiis oblia Agli principi! ri 
paraxEl quarto modo di triftitia e quan 
do la perfona fi cotrifla del bene daltri 
temporale o naturale o fpirituale come 
e roba belleza fcienza gentilezza arte o 
uirtu6cfimili pero che lauanzaòc fuper 
chia lui o uero e equale allui i quegli ta 
li beni de chofi pare alla mente diquclla 



perfona che hìuert il proximo tali beni 
fia abaffamento à( minoramento p la pjà 
deza o honore o fama o arte fua poi che 
fi truoua altri che a quegli beni dec^uaii 
cercha lafiia exaltatione tanto cjuàto lui 
o più che lui. Et pero tutto fe ne con 
trifla 6cnó uorrebbe che egli hauefli que 
gli tali beni o fpirituali o téporali o na 
turali.-quefta e propria inuidia Et quan 
do e tale triflitia chon ragione delibera 
ta de beni notabili e fempre pecco mot 
tale>.Lo exemplo contriftafi la dona che 
non ha figliuoli 6c che altri nhabbiSctan 
to fi contrifla di quefto bene daltri che 
eiTa non ha o anchora fe nhauefli no uor 
rebbe che glialtri ne haucflTino delibera 
tamente perche gli pare che queO-o li lia 
uno abafiaméto altri hauere quello che 
lei non ha o quello mede fimo che lei ha 
Q,uefla e inuidia mortale«ltem cctnfia 
fi uno altro che il uicino o ciptaciino fa 
più ricchD o più nello flato o negli olTi 
cii che lui 0 tanto quanto lui intato che 



II 
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diliberatamcntc uombbc che colui non 

baueffi quelle richeze o quegli ofFicii o 
amici parendo allui che iarebbc con più 
honore» Q^uefla e luidia mortale/della 
quale fono piene lecerti ecclefiaftiche6c 
fecolari 6cpero agrande pericolo Ila del 
temporale 6c dello fpirituale chi fi truo 
ua in effe«G5triflafi uno altro della fcié 
tia o induftria o fenno o arte o fortezza 
o belleza o amicitie o inuiamenti o fani 
tade daltri in tanto che non uorrebbe fe 
tondo la ragione che lui haueffi quella 
fciétia fenno o bontà o fimili; perche gli 
pare quanto meno fitrouaffino fimili al 
lui o da più dilui tanto lui farebbe ripu 
tato più 6c più honorato- Et quefta e iui 
dia mortale: quefla mofle il demonio a 
remptare e primi noftri parenti: Adamo 
fic Eua»Ma nota che fe tale triflitia del 
bene daltri fuffi di piccola chofa non fa 
rebbe in fe mortale ctiadio chon ragioc 
diIiberata«Lo exempIo;Il faciullo ha in 
uidia del fuo compagnio o fratello hab 
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hi a tauola maggiore ptc c^e elfo di cat 
ne odaltre chofe 6cnon uorrebLe che Iha 
ueffì non e quello mortale in fe« Lo (co 
lare fi cótrifta chtì fuo compagnie fa be 
ne uno latino Oc non uorrebbe che lo fa 
eie {Ti e ben peccato ma in fe non e pecca 
to mortale» Similmente quando dichofe 
grande uiene alla mente il penfiero del 
la inuidia del bene del proximo òc lafen 
fualita fene contrifta di tali beni òc non 
uorrebbe quafi cbe gli aueffi ma laragio 
ne cbe confiderà che dcbbe ellere conte 
to del bene del proximo 6c no contrifiar 
fi glincrefce che gli uadia per la mente 
quel mouimento di triflitia 6«: e contéto 
che ilproximo babbi quello Scaltro non 
e peccato mortale ma e ueniale fe eie al 
chuno compiacimento fenfuaJe * chome 
adiuiene perla maggiore delle uclte ne 
glihuomini imperfedi quando di ciò fj 
no temptati ; 8c alchuna uolta ne pfedi» 
Pao anchora fi toflo&bene fcacciare ra 
li mouimenti ditriflitia che non farebbe 
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peccato etiadio ucniale-ma ha corona ii 
merito per la uidoria della tcptatione « 
Figliuole della inuidia 
Le Figliuole della inuidia fecondo fa 
Gregorio fono ciuque cioe« Odio» 
Sufurratione-AUegreza del male daltri 
AflFlidóe del bene daltri & detrazione; 
Odio 

La prima figliuola della inuidia e o 
dio pero che comunemente chi ha ìuidia 
ad altri gli uuol maIe«Procede ancho- a 
tale pecco da odio;alchunauolta da ira 
quando fla in quello- Odio e hauere in 
deteflatione 8c abhominatione il ^ximo 
o defiderare male daltri non a debito fi 
ne»Et chi defideraffi male alcbuno tcpo 
rale al proximo per debiti mezi o modi 
accio che per quel male o flagieilo fi co 
iiertiffi a dio o no poteffi fare male que 
fio none propriamente odio ma e più to 
(io carità et chi lo uuole pure chiamare 
odio perche lo dice la fcriptura e buono 
odio»Et fimilmente hauere il peccatore 
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in habominatione per Io fuo peccato no 
in quanto creatura di dio- ma in quanto 
al peccato e buono odio» Et guarda che 
non mefcoli luno collaJtro cioè che per 
lo peccato del proximo babbi in odio la 
perfona perche e lecito hauere l odio an 
drea in quanto peccatore 6c captiuo ma 
in quanto perfona o creatura diddio fi 
alle fue grandi neceffita non Io uoleffi 
aiutare pero che quedo farebbe peccato 
dodio»Ma hauere il proximo in habomi 
natione o defìderargli alchuno dino no 
nbik o in patria cioè che ne fufli bande 
giato o 1 roba che la gli fuffi tolta o egli 
la perdeffi o altri modi chon ragione di 
liberata folamente o principalmente per 
male che gli uuole o da ira e fempre pec 
caco mortale ciafchao di quefti modi fo 
pra dedi da per fe«Lo exemplo Chi defi 
dera che il proximo fuo per la fua roba 
in parte notabile fanza altro più male 
quello e peccato mortale 6c chofi degli 
altri«Intendi fempre quando eie il eoa 



fentimcnto della ragione per ciò che fe 
la perfona ha mouiméto dodio nella itic 
te contro alcbuno di uolergli ueder gra 
malescia uno fubito pare quafi che gliel 
uolelfi uedere ma fecondo laragione co 
nofcendo effere offefa di dio no uorreb 
be 6c in fegnio di ciò non gli farebbe ma 
le alcbuno ne farebbe fare adaltri fe be 
ne potefli6cnon uorrebbe diliberatamen 
te che altri gliel facielfi non e quefto 
mortale ma ueniale o nullo» Et nota be 
ne la multitudine in numerabile de pec 
cati che fi fanno circa Iodio chi non lo 
lafcia prcfto'Se uno porta odio mortale 
ad altri in alchuno modo di fopradecto 
quante uolte gli torna nella mente odio 
contro a quella perfona chon quello ani 
mo deliberato di uolere uederglìnota 
bili mali femprc di nuouó fa un peccato 
onde fe tiene tale odio uno mefe o uno 
anno chome fanno molti farà infine del 
lanno uno numero in numerabile di pec 
cati mortali perquello odio & pero guar 
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da anima the non entri in cafa tua 
Medere inimicitia» 
La feconda figliuola della inuidia e 
chiamata fiifurratione»Q„uefla e cjuldo 
la perfona dice male dalchuno o quello 
cheparmaleSccbehaa^uocare 6c indù 
cere a difpiacere luditore in uerfo della 
pfona di chi dice male non elfendo prc 
lente 6c quefto fa per torgli o per impac 
elargii lamicitia che ha o che potrebe ha 
uere chon quelle perfone allequali dice 
tal male òc tutto fa per fargli quello di 
no&p male che gli uuole & quefto e pec 
cato mortale fe bene non feguitafTi ilma 
le che itcde àc e molto più graue quàdo 
feguita tal dino cioè pdimcto damiciti 
a'.Ma chi dicelTi alchun mal daltrui che 
fuiTi uero aqueflo fine accio che colui a 
chi lo dice el quale fi confidaua di lui 
fchifi la fua amicitia fi che non ri maga 
iganato nel tcporale o fpirituale obfer 
uade laltre debite circuflatie: quella no 
e fufurarcce ne pecco ma ade di carità • 
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Chi per loquacità o per cianciare dicfe 
tali parole dalcri che mede diicoriia oc 
zizania fra gli amici 6c beniuoleiiti òc la 
amicitia daltri fa perdere non haueudj 
pero effo qucfta intentione pecca graue 
mente 6c mortalmente quando k parole 
f ufìfino in fc ditanta malitia che hauciii 
no inducere quello» 

Allegreza del male daltri 
La terza figliuola della inuidia e ral 
legrarfi del male daltri o della aduerti 
ta del proximo o temporale o fpirituale 
per male che gli uuole o perinuidia chi 
gli porta»Et quando e di male notabile 
ecchon ragione diliberata e peccato mor 
tale»Ma quando e di alchuno picchilo 
difedo fpirituale.'o di alchuno piccolo 
danno temporale e peccato ueniale » Ec 
fimilmentc quando effendo di gran cho 
fa di male non cifuHi confentimcnto di 
ragione ma alchuno piacere fenfuale&e 
diuerfo peccato della inuidia 

Priore le bcni^daltri» 
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La quarta figliuola dellira fi chiama af 
fliclce ciò e cÓtriftarfi delie ^[perita óc 
beni daltri fpirituali .'o temporali eie e 
quando alchuno ha inuidia ad altri de 
fiderà 8c cere ha a che modo colui achi ha 
inuidia manchi nel fuo bene o tempora 
le o fpirituale per diuerfi modi o p infa 
mia o p ruberia o per morte & fimile^Se 
non gli riefce il fuo penfiero-ma quello 
a chi ha luidia più ^fpera& meglio fa li 
fuoi fadi fi cótriftaScaffliggefi quella e 
la figliuola della inuidia della c[]e par 
liamo q. diuerfa da efla inuidia- 6c e pcc 
cato mortale circa chofa notabile cho có 
fétiméto di ragione :altrimeti e ueniale» 
Dire male daltri 
La quita figliuola delia iuidia. e chfa 
mata detrazione ciò e dir male in ftcre 
to daltri non hauendo alchuno debito 
fine Ócnon effendo prefente colui di chi 
fi dice&in quello pecco e molto inuilup 
pato iJ mifero mondoScpochi f e ne fàno 
cófciétia 6c meno fe nemédano Iepfone6c 

h«ii« 



farla fofficientc qucflo folo a Jlpnar la 
pfona eternai niente- Sappi che innoue 
modi quella detracftione e peccato mor 
tale 11 prio e quando laperiona dice ma 
le daltri falfamente ciò e {appiedo o ere 
dédo clìe no fia uero quel che dice aque 
fto fine per farlo tenere cadliuo 6c cbofi 
torgli la buona famaòcquefto e mortale 
etildio fe non ne feguitalTi la ifamia di 
quello pcbe non fuffi credutoci fecódo 
modo e quando il male che fa o ha udì 
to da altri elTo gliagiugne alchuna cola 
notabile cbe non uera per torre la fama 
di colui opfarlo tenere cadiuo.ll terzo 
modo e quado dice mal daltri il quale 
ha fadlo;ma e occulto.'effo lo manifefta 
a chi noi fa per farlo tenere cadiuo» El 
quarto modo e quando il bene che fi di 
ce da uno la pcrfona loniegba malitiofa 
mente dicendo cbe non e ucro cbc Ibab 
bi fadoio uero quando tace alcbuno be 
ne daltri malitiofamcte • El quinto e 
quiio dice el bene fado dalcbuo cffere 
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flato Fatalo chon cattiua intenticnc cicc 
p uanagloha o fimili a fine di torgh la 
Fama fua.El fexto e quando la perfcna 
dice male notabile daltrift: e falfo dode 
ne fcguita ifamia accio lui poflo che lui 
^^on faccia cjuefto per torgli la buona fa 
ma ma per ciarlare 6c nouellare 11 feptio 
modo e quando laperfona dice male no 
tabile daltri fecrcto 6Ce fecretc6c e uero 
ma il dice a chi non lo fa ode può fegui 
tare la infamia di quello per ciò che e p 
fona dàdare manifeftando pofto che lui 
non iritenda quello ma dice pcrnoueiia 
re 6ce peccato mortale fe quel che dice e 
chofa in fe di torre labuona fama dal tri 
ócquePiC fono quelle cofe che fi apparré 
gono alihonefta della uita choire fe di 
ceffi che haueffi fado peccò alchuo difo 
ne fio o chaueffi fado rubamcto ufura o 
tradimento8cfimiIi»Ma fe dicieffi picco 
lo male daltrì p loquacità e uelak'» Cho 
me fe dicieffi che e turbatiuo o litigato 
re 0 uantatore opompofo o fcarfo della 

lì'iii" 
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roba 8c ùmili* Lo odauo modo di dite 
male daltri quando e mortale fi e cjuan 
do denuncia o accufa alla corte cecie {la 
ftica o ciuile il peccato daltri prima pei: 
dir£imarlo pquel modo: ma fe cjueflo ra 
cielTi p ailo di giuflitia intédédo ilbene 
comune o il bene di colui che accufa 6c 
dinutia chóle debite circuflàtie nó pecca 
ma fa bene benché colui p queflo riman 
ga infamatOxQ^uìlo anchj la pfona di 
ce (Ti il peccò fecreto daltri p carità a chi 
ha cura di quello o adaltra honella pfo 
na acci oche lauifalTiSccofi femédaffi fer 
uldo laltre debite circuflantie o accio 
che colui a chi lodice non fia ingannato 
da lui nó e peccò» Ma q fi uuole ufare 
buona cautela»!! nono modo e quàdo il 
peccoifecreto daltri mortale fe nefa can 
zone o fonetti o frottole o fa alchuna ce 
dola de polla in alchuno luogho doue fi 
a trouato o ledo quello male o pecco o 
Jafciarfela cadere o trouandola pofto 
che lui nó Ihabbi fada la moftra adaltri 
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6c tutto fa a quefto fine per farlo tenere 
captiuo cjuefto e mortale&a quello cafo 
fecondo le legge canoniche òcciui le cifo 
no polle altre terribile pene temporali - 
Reflituire la fama tolta 
Et nota chi toglie la fama daltri fuo 
ri del lordine della giuflitia chome adi 
uiene delia denuntiatione o acufaticne 
o altra manifeftatione per carità feruare 
le debite circunftantie oltre al peccato 
che fa e tenuto a reflituire la fama che 
ha tolto fe fi ricorda 8c truoua quelle p 
fone a chi ha dedo quello male fe ptr 
quello reflituire nò fufìfi grande penco 
lo o danno in hauere o inperfona Onde 
fe falfamente ha infamato dcbbedirea 
chi falfamente parlo io diOfi falfamente 
quel male>Se diffì iluero ma era ft greto 
quel male a quegli debbe dire che ingiù 
ftamente Iha ìfamato il meglio che può 
faza dir bugie»Et fe auelTi faputo di cier 
to colui di chi ha deifto come la ifamato 
debbe anchora elfo domadare pdoniza 



della ingiuria" Ma chi dice il male dal 
tri notabile 6cpublico6cmanifefto percia 
ciare più che per altro co/lui non e ilza 
peccato ma comunemente e ueniale l fe 
òc pero che e publico non e tenuto a re 
ftituire la fama hauendo dedo il uero « 
Vdire dire male 
Sappi chi fta a udire dire male daltri 
notabile e peccato mortale fe per fuo di 
re lo inducie a dire o fe gli piace con ra 
gione diliberata che fiadedo male di 
quello perinuidia o per odio che gli por 
ta pecca mortalmente»Se glincrekie ma 
per uergogna o per timore o negligétia 
fta cheto a udire ficlafcia dire non d^mo 
Arando che ne fia male contento per la 
qual chofa colui non fene guarda pecca 
quando mortalmente 8c quando ueniale 
mente fecondo il motiuo deffo a tace 
re Se e prelato di quello che dice male 
pare che fia in elTo mortale quando per 
negligentia o per timore tace credendo 
potere torre uia q lello mal dire perfuo 



I 
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riprendere fanza uenire maggiore fcado 
lo fe non e fuo prelato&non dimeno po 
trebbe quello biafimare agieuolmére ter 
uia fecondo il Tuo giudicio òc non lo fa 
donde feguita grande fcandolo pare fi 
milmente mortale doue nonhauefli buo 
no rifpedo che lo excufaffi; Q_uado an 
chora folamente lafcia per timore moda 
no o uergogna 6c non lo dimoftra che li 
difpiaccino le detradione el dire male 
daltri per lo qual timore fuffi difpofto 
a fare contro a comandamenti di dio fa 
rebbe mortale» Ira 
Ira fi chiama il terzo uitio capitale ; 
Ira fecondo fcó Agoflino e apetito diué 
deda cioè defiderio della puitione dal 
tri òc quella ira e alchuna uolta peccato 
mortale in fei mcdi El primo quàdo Ja 
perfona fi adira cctro a dio per qual (he 
aduerfitache gliaduiene defiderando 
chon ragione diliberata chofa contro al 
Io honore didio per fatiffare alla fua ira 
El fecondo quando fi adira contro a le 



Ir 

i,' I 



ftiedefimo hauenjo alchuno mancamen 
toSctanto farrabbia che chon ragione de 
fiderà di farfi male notabile o che nkvi 
gliele faccia contro a ordine di ragici.e 
El terzo quando fi turba fi fortemente 
contro al proximo per Igiuria che gli pa 
re che glihabbì fado o altri per altra ca 
gione che defidera chon ragione delibe 
rata che fia punito notabilmente da thi 
non ha poteOa fopra elio- El quarto mo 
do e quando per fimile cagione deiide 
ra diliberataméte che fia punito nctabil 
mente dal giudicie o redore o da chi lu 
ftamente può ma più non merita il iuo 
fallo«Elqumto e quando fe bene uolelii 
che fuffi punito da chi ha la podefta (o 
pra di lui 8c più che non merita fua offe 
fa non dimeno quefto appetifcie dihbc 
ratamente non per zelo di iuHitia ma p 
fatiffare allo appetito fuo cioè di ueder 
gli notabile male» El fexto e quando fi 
altera nella mente contro ad altri che p 
de la carità inuerfo di lui che fe bene lo 
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ueJefTi in cafo di ncceffìta extrema non 
lo adiuterebbe per lira che gli porca- 
Delia ira quando fi maniFelta in parole 
in fadi captiui qui nó parlo perche {ara 
in altra fpetie»lra e peccato ueniale qui 
do defidera la perfona di uedere alchua 
piccola punitione a quello cctro al qua 
le e ad irato per fatiffare allira fua etia 
dio diliberatamenteJ-o exemplo^Q^ul 
do defideraffi di dare una guanciata o 
tirare ecapegli a uno fanciullo per qual 
che difpiacere che glia fado o fimili» 
Q^uando anchora in uno fubito dira pa 
re alla perfona di uolere" uedere gride 
male altrui ma fecodo la ragione dilibe 
rara non uorrebbe 8c in fegnio di ciò fe e 
gli haueffi alchuno male colui ilquale e 
adirato ne farebbe molto dolente 6c no 
uorrebbe quefto e ueniale» Q^uando fa 
etiamdio alchuno piccolo excelTo in uo 
ce o iti gefli extenori per ira e ueniale: 
Ira non e peccato quido ucdendogli co 
fa che gli fia penofa o mgiuriofa nella ^ 
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mente fi comincia a leuarfi alcbuno mo 
ui mento dira ma Cubito la uincieipochi 
fono che quello fappino fare 6c che ncn 
fi lafcino inuiluppare in qualche pecca 
to fpeffo 8c fpetialmente chi ha a reggere 
famiglia o molto praticare o ccuerfare 
cogli huomini del mondo» Similmente 
quando laperfona fi adira o turba de fu 
oi difedli o daltrui defiderando dipu 
nirgli chome deda laragione o fi per pe 
nitentia di digiuni difcipline uigilieo 
altre afpreze o altri battendo appetédo 
di punire chome richiede quel fallo con 
meffo hauendo cura di lui o daltri a chi 
fi apartiene defiderando che fia punito 
come richiede la ragione per ado di giù 
ftìtia''Q,ueHa ira e fci6c buona feruato 
le debite circunflantie&chiamafi ira per 
zelo fecSdo fcó Gregorio» Et cuefìa ira 
per zelo ma fanza alchuna cffufcatione 
di ragione ebbe il noftro figncre ihefu 
crifto quando colflagiello difcaccio del 
tempio e uenditorificicomperatori- Sen 



za quefla in non fi cof reggono euitii • 
Dice Crifoftomo chi piglia lira de tofto 
non Ja lafcia conuerte in odio pcffimo: 
pero guarda come entra in te» Secondo 
il fauio«Tre fono le differentie dtilira 
o uero fpc tie che e uitiofa fecondo il fa 
uio* La prima fi chiama acuta 6c e I co 
loro equali fubito fi turbano & adirano 
per leggie ri chofa 6c tofto lafcianc ; La 
feconda fi chiama amara 6c e in coloro e 
quali tengono affai tempo lira tenendo 
fermo nella memoria la ingiuria riceuu 
ta: La terza fi chiama graue 6c e in colo 
ro che non lafciono fmaltire lira;fe non 
ne»ueghono uendecfia tenendo lanimo 
obftinato fopra di cio»Q,uando ciafchu 
na di quefte ire fieno mortale o ueniaJe 
peccato piglia la regola deda di (cpra • 

Figliuole della ira- 
Ira fecondo fcó Gregorio ha fei figliuo 
ie ciò e indegnatione o uero (degno^go 
fiamento di animo-Gride* Villania di 
paroIe»Befì;emmia: &Rixa«» 




Lapnma adunque figliuola dellira c 
indegnatione o uero fdegnio » 6cquefio 
^quando la perfona ha una cierta fchifc 
za contro a chi e adirata che glie pena 
a uederloficpaiTione o audirlo reputan 
do indcgnio quello che glia fadc» 
La grauita di quefto peccato fi debfce iu 
dicare fecondo lira donde efìfa precede - 
Et nota che quando laperfona ha riceuu 
to ingiuria o in fadi o in parole notabi 
li 6c certamente non glie pero mai lecito 
a portargli odio 6c turbarfi contro a lui 
Et quando quello che Iha ofFcfo diman 
da perdono fi debbe riconciliare 6c pdo 
nare ciò e acceptare quella humiliatice 
de parlargli de rifpondere&:ne gliatti che 
fi fanno comunemente alle perfone qua 
do fi truouono cioè di falutare o fingili 
6c ù non gli perdonaci ma fìelTi pur du 
ro a non gli uolere parlare per ifdegnio 
che tiene cótro a lui peccherebbe mortai 
mente-Ma no e tenuto quello tale a in 
pacciarfi dimeflicamente chome fa chon 
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gli amici fiioi6.chome faceua prima con 
quello medefimo più che fi uodia^ht ie 
gli fuffi tenuto a latitare niente diro 
ba o daltra chofa nó oblìante che eli hab 
bla chofi perdonato Joffefa 6c acceptara 
la fua humiliatione può anchora co buo 
na confc lentia adimandare il (uo di che 
glie tenuto iniudicio o fuori di iudicio 
fe uuole quando può fatiffare allhoraec 
per lauenire anchora glie! può iafciare : 
debbi fempre pdonare Icgiurie ma puoi 
domandato el debito & lobligo 
Et innanzi che colui che la ingiurato gli 
domanda perdonanza auengha dio che 
non fia tenuto per neceflita a parlargli 
ma fempre bene a guardarfi dallo odio 
non di dio e pericolofo di tenere in tue 
to faueila atale Se fi perche quello a qua 
fi a inducere una obRinatione 6cdurcza 
di quore: 6cfi perche il ximo ne piglia 
male exemplc; 6c fi che faccicndo il con 
trario ciò e faucllando a tale quello la 
rcbbe cuafi uno incitameto a farlo nco 



gnofccfc il Fallo fucSe effo non Jha in 
iuriato i ne(funo modo quello tale che 
ha iniuriato lui ne innanzi ne poi non 
ha allui a domandare perdonanza di ni 
ente pero che fe bene gli haueffi per cjuc 
fio portato odio pecco harebbe mortale 
mente ma di ciò non glia a chiedere per 
donanza chome fino molti fciocchamé 
te pero che queftofarebbe manifeftare il 
fuo peccato occulto fanza utile» 
Tumore 

La feconda figliuola della ira fi e tu 
more di mente ciò e gonfiamento dani 
mo 6c queffco fi e per lira che ha apenfare 
diuerfeuie òcmodi di uendeda ditali 
penfieriScdefiderii che empie la mente 
l'uà 8c pero fi chiama gonfiamento di ani 
mo fe aconfentendo con la ragione a uo 
lere uendeda di chi Iha ingiuriato nota 
bilmente intendendo il male delnimico 
fuo per fatiffare ailira fua e mortale»eti 
am dio fe cuefto uoleffi che faciefli tale 
uendeda clic&non huomo»pice fcó Au 
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gufile die tale uuole che dio fia fuo ma 
nigoUo deliderando o pre^hando che 
dio facci le uendedè fue« 
Clamore 

La terza figliuola dellira» fi chiama 
clamore cioè gridare per ira&parlare di 
(ordinatamente acconfufameiite .la già 
uita di tale peccato fi ludica fecondo li 
ra onde procede tal grido o ccfufo ^la 
re;mortaIe o ueniale e Ichora fecódo io 
fcandolo che deffi a quegli chel uedelli 
no magiore o minore 6c che quefto polla 
effer mortale il dimoftra Chrilto ai euà 
gelio:quàdo dixe»Q,ui dixerit fratri iu 
o racha reus erit cecilie :p quello racha 
fintéde una uoce cófufa ^cccdete da ira 
Contumelia 

La quarta figliuola fi dice contarne 
lia ciò e uillania diparole ouero parlare 
ingiurioforquando adunque alchuno di 
cernale adaltri o uiUane parole p 5giuri 
arlo 1 fua prefétia quefta e cctuiiìelia £4 
quePto ccmunemete fi fa p ira 6: e pecco 



<nortaIe quando fluJiofa mente Io fa a 
quel fine o anchora fe non bauetTi quel 
la mtétione diliberata ciò e dlgiuriario 
6c torgli Ibonore fuo 6c pure p ira dicief 
fi parole fi fcòcie 6c trifle che f uflino ui 
tuperio grande a quello farebe mortale 
chome diciédo che eladro traditore fog 
domito o ruffiano o baflardo o che la 
moglie gli ha pollo le corna 6c fi mi li: le 
ij quali parole Ihuomo fe le recbafli o fuf 

fi tenuto in quel paefe grande ingiuria» 
Et quefto itcdi quando non e a lui quel 
lo fubiedlo pero che bene e lecito di di 
re uiiiania per ado dicorredice afua fa 
miglia: ma dire parole di fopra fpecifica 
te n5 fare pecco no hauendo tal captiue 
conditioni a chìl dice»Ma dire cht e un 
pazo fcioccho un ribaldo uncapo groflb 
un trillo un fuperbo flizofo ritrolo può 
efferefanza peccato inuerfo della fua 
famiglia» Et chi dice chotali parole m 
giuriofe ad altri che non gli fia fuggicc 
to e tenuto a domandargli perdonanza 

I 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.54 



fé può comodamente a quello che le di 
ce» 

Beflemia 
La quinta figliuola dellira fi chiama 
beftemia inuerfo didio o de fandi fiche 
fe ne aduede quantunque il faccia per 
grande ira'-et poi che Iha dedo bene che 
egli fene penta e pure peccato mortale ; 
chome che dicendo: Non potrebbe haue 
re tale forza dio di fare tal co fa* Dio no 
fa quello che fi fa»Dio c traditore» Dio 
non e giufloiO anchora mal dicendo di 
dio o de fandi indiuerfi modi chome fi 
no e trifti'Nó uimarauigliate fi pògo ra 
li exépli pchc quatuque io creda noi nò 
fiamo 1 tali pecci no dimeno fono nelial 
tri ócalchuno diquelli forfè ui giugnera 
alchunauolta alle mani»Et fe tutti diuo 
ftra famiglia legelTino quello farebbe af 
fai buono Oc cofi p gli exempli po^Vebbo 
no conofcere e peccati gradi 6c grolfi do 
de prima fene faceuano beffe 6c poca co 
fcienza: 6ccofi dico dicierte cofe fcripre 

•Ì«il«< 



Bcche fcriuci?fO«MaIadlicienio oucro he 
ftcmmiando fc mcdefimo o altre per(oe 
chS intentione diliberata che uéga quel 
la beftémia di male notabile o alianima 
o al corpo biucndo rifpeclo folo al ma 
le di colui che e beOémiato da effo e aa 
eh ora peccato mortale ; Chome quando 
, dicie il diauolo te ne porti o il duuolo 
hibbi lanimi tua:ti uégha la ghiandola 
o laaguinaia o il fangue o la febbre con 
tinua o la morte o il uermocane o tu fia 
maladeilo da dio SA {imiìu Maladicien 
do etiamdio gliammali o altre chofe co 
defiderio deliberato che le uenifìGno in 
odio/o del loro creatore o in danno del 
padrone o di chi gli poffiede e peccato 
mortale Ma iaaltri modi e peccato uenì 
ale:be/lemiare le creature quàdo non be 
ftémiaffi atofaméte che uolelfi che li ue 
ni (Te la beftémia o quido uorrebbe che 
uenilTip gafligarce della ama fua o qui 
do beflémia la famiglia folo p modo di 
gafligatoe ócpure e peccato»_Se tu unoi 
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•beflcmmiarc fanza pcccato'di chofi»Dio 
ti facci t ri fto 6c dolente de tuoi peccati 
o {imiìi'Ti uenga la contritione 6c certi 
nel cuore 

Rixa 

La fexta figliuola deilira e rixa&cjue 
fta e una contefa di fadi quando fi per 
cuotono luno coUaltro in fieme o alcbu 
ni ma pochi chon alchuni altri folamen 
te p mouimento dira 8c di mala uolonta 
chumafi uolgarmente zuffa o mifcUia o 
ueramcnte litigio» Et da chi ^cede tale 
mifchia ouero rixa intendendo noci me 
to perfonale ad altri e peccato mortale» 
Ma 1 colui che e affalito dal ^ximo che 
fi difende fe nella zuffa ha rifpofto alla 
fua difefa Se temperatamente fi porta no 
e peccato porto che a ca fo gliue ni fìfi fac 
to nocimento acjuehtale che ueniffi co 
tro di lui la rixa>Se cbon poco di mala 
uolonta 6capetito di uendeda fi muoue 
contro lui nella fua difefa giuda no po 
co ragione deliberata dinociméto delfo 

*i»jii» 
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notabile o atichofa faccieticto uno picco 
lo exceifo più che non debje nella fua 
ditcfa e ueniale-Ma fé fa notabile excef 
fo tizi cagione futFiciétc o uero fe muo 
ueadifenderficboanimo malignio do 
dio di uendeda di far male a colui cbe 
Iba affalito non bauendo altro rifpedo 
fe non di uendicarfi della ingiuriaiua e 
mortale Guerre 

Al uitio della rixa fi riducie il pecca 
to di far battaglia ouero guerra laqualc 
non e altro che una mifchia di molti 6c 
molti 6c contro agli Urani : 6i e peccato 
mortale in colui che no ha ragione&fap 
pi che qualunque fi truoua nella guerra 
laquale fa che non e iufta o può ageuol 
mciite fapere fe uuole cercare come deb 
be dicio pecca mortalmente6cciafchuno 
che e fopra ciò da aiuto o configlio o fa 
uore di far guerra ingiuflamcte cctro le 
perfone peccano mortalmcte«Et a figno 
n Scaltri li quali fono principali delle 
guerre no giufle e imputato ogni male 
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che ui fi c5medc»Et gli fubjiti che fino 
li fuoi figniori non hauere giuda cagio 
ne diguerra o puoUo fa pere fe uogliono 
domandare nò fono excufati dal pecco 
facciendo bene ciò non di loro uolcta : 
ma per ubbidire alfuo figniore.pero che 
non fi debbe ubbidire al male-Ma quan 
do il figniore o cipta ha giufia guerra : 
non peccano quegli che (i truouono dal 
la parte di quello tale quanto aliado in 
fe della guerra.Ma potrebbe fì mefcola 
re peccato inquanto llefli chon Iodio co 
tro alla parte aduerfa.o per fare rubarne 
to 6c dani più che p altro o quado Fulìi 
difpofìiO a trouarfi in tal guerra le bene 
fullì Hata non giufla-Dclle ruberie che 
fi fanno chi non dicc-Alla rixa anchcra 
fi riducie ogni ingiuria perfonale come 
amazare o tagliare membri imprigiona 
re badere o ferire leqli chofe fatìe fuor 
di giudicio ordinato ócgiufto o fuor di 
fua iuftaSctemperata difefa o fuor di iu 
fta guerra ; o di cafo ^fproueduto fanza 



«lollllx 
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fua colpa fono peccati mortali» Et fimil 
mente le donne che fanno Ituiiofamen 
te cbofa donde fi muore la creatura che 
hanno in corpo - Et il medico o fpetiale 
che per fua negligentia notabile lalcia 
morire lonfermo&chi da configlio o ra 
uore aiuto o comandamento o difeiuio 
ne alla morte ftortata tutti peccanomor 
tal mente 6c fanno contro al comandarne 
toàidio» NonoccidesnonamaiiC 
rai-Et nota che odio inuidia ira rixa de 
fiderano tutti il male del proximo : ma 
perche ciafchuno ha diuerfi rifpech pe 
ro fono pofli diuerfi peccati diltinti lu 
no da laltro pero che lodiofo defidera 
male a chi porta odio intendendo il ma 
le dello fclamente«Lo muidiofo de fide 
ra a chi porta inuidia in quanto che gli 
pare che ilmale dicolui farebbe fua exal 
tatione chofi chome pare il contrario re 
puta il bene fuo ladiminutionc della fu 
a gloria Scexcellentia Lo irofo defidera 
male a chi porta ira fodlo ragione di giù 
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flMa uendcda o punitione ma fuor éel 
debito moclo»El rixofo de fiderà de cerca 
male a chi muoue la milcbia o quiftione 
6cfi fidamente che gli fia manifefto'fcc 
cjueifco meùefimo intendi de glialtri ptc 
cati equali pare che fieno una medefima 
chofa ciò e che diuerfi rifpedi 6c fine gli 
fa eilère di diuerfe maniere- 
Accidia 

El quarto uitio capitale fi chiama ac 
tidis. laquale fecondo Giouanni damo 
fceno e una triff itia della méte che aera 
ua lanimo fi che non uiene uolonta alla 
perfona di far bene ma glin crefcie di fa 
re bene-Et ch^fi importa faflidio o tedi 
o ficdifpiacere doperare uirtuofa mente >s 
Ma perche in ciafchuno peccato fi truo 
ua tedio difpiacere&triltitia dibeni del 
la uirtu affai contraria non ciafchua tri 
ftitia di bene e uitio fpetiale di accidia 
ma triftitia di bene fpirituale in quàto 
che e bene diuino fecondo fcó Thc mafo 
daquino ciò e da dio operato - o da dio 
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ordinato o da dio comandato- Exempli 
Alchuno fi contrifta perche uede il prò 
ximo hauere alcbuna uirtu o grafia del 
la quale lui non ha niente o non effere 
11 quella excellentiaficcbofi inquella tri 
flitia uienc a uilire fe Òc quali dilpregia 
re quegli beni che dio ha operati 6: polli 
in lui hauendogli quafi in faflidio6;ap 
prezandogli niente » Q_ueRa e falla hii 
miltaacuera accidia percche intal modo 
debbe la pcrfona rlconofciere gli difedi 
proprii cbome uuole la humilira uera ; 
ciò e che non auilifca gli doni dadio po 
fu in effo equali fono molti in ciafchuo 
pero che quefla farebbe accidia 6c ingra 
titudine grande«Alchuno fi contrilta 6: 
ìncrefciegli quando penfa di-uckre fa 
re oratione o confeUarfi o comunicarli 
o andare alla chiefa o udire lamellao 
la predica equali beni hino a dirizare la 
mente a dio»Et quella e accidia» Althùi 
altri fi contriftano di doutre obferuaie 
icomandamenti di dio Sedi fare la peni 
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tcntia impofla o aJetripìeire eucti fadióc 
fimili chofe comandate contriftandofi 
che idio habbi cjucflo comandato 6c cir 
dinatO'Et qucfta e pelfima accidia - Al 
chuno fi contrita tanto del peccato fac 
to o dalcKuna tribulatione o morte da 
mici o di parenti che non gli uiene più 
uoglia di fare più bene cjuafi neh curan 
do di chofa che gli aduensha delideran 
do cjuafi efiere una fiera o uero beftia p 
grande triftitia • Et quefla e accidia ma 
Jadecta»Et in tutti quefli cafi quando la 
triteia tanto alTalifcie la mente chela 
ragione confente uenendo inuno errore 
faflidiofo o deteflatione de beni diuini 
& fpirituali deliberatamente allhora là 
accidia e peccato mortale « Ma quando 
tale triftitia 6c mouim^nti di penfrerì o 
defiderii la perfona fi f forza Ìli di cac 
elargii uia&. di non confentire chonlà 
ragione 6c hanne difpiacererncn e motta 
le: ma ueniale quado nella fenfualita pù 
re un poco fatiffa a tale triflitia non fu 
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bito difcacciandola pero che chi fubito 
lacacciaHi non peccherebbe . ma acquifìc 
rebbe una corona di uidoria di tempra 
tione.pochi fi truouono che quefto ulti 
mo Tappino fare«Guarti al meno dal pri 
mo Figliuole della accidia 

Q.uefla accidia fecondo fco Gregori 
o nel libro de morali ha fei figliuole 
ciò e»Malitia«Rancore*Difperaróe:Tor 
pore o uero pigritia circa la obferuatóe 
de comaadamenti«Pufiilanimita«Euasa 
rione di mente circa le chofe non lecite; 
6c quella ultima ha più forelle» 
Malitia 

Laprima figliuola della accidia e ma 
litia Oc non e quefla la malitia di fare il 
male aduedutamente o uero habito uiti 
ofo : pero che quefto e generale a molti 
peccati-Ma la malitia la quale e figliuo 
ia della accidia e uno peccato fpetiale ? 
6c importa deteftatione 8c difperatione 
de beni fpirituaIi»Et queflo peccò e mol 
to uicino al peccato nello fpirito fandto 
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Peccato in fpirìto fcó 
Peccato in fpirito fando fecondo fco 
Tbommafo fie peccare per cierta ma J iti 
a fpetialc un tale modo che laperfona dì 
fpregiaficrimuoueda fe quelle chofe (he 
hanno molto a trarre la perfona dal pec 
tato lequali fono effedi attribuiti allo 
fpirito fando uerfo di noi^Non pero el 
difpregio dogni bene fa o conflitujfce il 
peccato in fpirito fc5: ma di quegli beni 
fpìrituali iquali diridamente hanno a 
impacciare la penitentia 6c la remifficne 
chome e timore 6c fperanza Oc cetera : ma 
il difpregio de lialtri rimane a quefta fi 
gliuola daccidia dedamalitia cerne uer 
bi gratia»El timore el quale e in noi dal 
lo fpirito fando per confideratione del 
la feuerita della diuina giuftitia la qua 
le niente difeduofo lafci impunito mol 
to ci fa guardare da molti mali» Q.uan 
do adunque alchuno difpregia quefto 
timore fe bene alchuno ftinto deffo gli 
toccalTi ilcuore lo fuggie ficdifcaccia da 
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fc per potere più liberamente fare male 
dcfforzafi di extimare fanza penitetia di 
riceuere remiiTione del peccato 8c Ja bea 
ta gloria fanza penitentia 6c che dio ha 
ra di grafia di fargli mifericordia òcdar 
gli ilparadifo .-quellae beflemia nello 
fpirito faadlo&cbafi deilaltre fpetie» Et 
quefto e grauiflTimo peccato&e dedo in 
remilTibile.'non che dio non gli perdoni 
a chi ueramentc fi pente anche dicjueflo 
ma che e fi graue chome dice fcò Augu 
ftino che rade uolte ne torna a penircti 
a chi ci caie»Et nota ei e ci fono (ei dif 
fereixtie di queRo peccato 

Prefumptione» 
Il primo fi chiama prefumptione: Se 
quello e quando la perfona prefume c< 
afpeda chome e dedo di peruenire alia 
gloria fanza meriti o remilìione de [\c 
cati fanza perdona nza 

Difperatione» 
Nel fecondo fi e di fperaticnc ciò c 
non fperare che dio gli debbi perdonare 
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ben Faccicndo lui pcnitctia o faluare be 
iiiuendo lui uirtuofamente&queflo fug 
giendo lo ftindo delia fperanza la qua 
le aiuta la confideratione della diuina 
mifericordia de de beneficii dati a Ihuo 
Inuidentia della gratia fraternalc 



mo 



El terzo fi chiama inuidentia della 
gratia fraterna; 6c queflo e bauere inni 
dia 6c contriftarfi della gratia del proxi 
mo non per rifpecHo del proximo che la 
ma perche lagratia di dio crefcie nel mo 
do chome gli ribaldi fi atriftano che gli 
peccatori fi conuertino a dio perche Io 
ro non polTono fare delmale quanto uo 
gliono » 

Impugnatione della uerita 
Elquarto fi chiama ipugnatione cioè 
a Gontradire alla uerita conofciuta del 
la fede per potere più liberamente pec 
care àc fare quegli mali li quali uieta la 
fede chriftiana 6c uuole feguitare le fep 
te de gli inic(\eh paghani uarie dcdiuer 
fe« ObftinatìQne • 



I 



: Ali 
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Bl quinto fi chiama obflinatce 8<. que 
fio fi e quando fi fermalfi nel ^polito 
del peccato difpregiando 6c fuggiedo di 
confiderare labreuita Oc piccoleza delbe 
ne che ha del peccato 6c a quefto {induce 
il non uolere ubidire a fuoi prelati per 
tinacemente & in quefto (tare obftinato 
In pcnitentia- 
El fexto fi chiama impenitentia&que 
(lo fi intende di farfi ^pponimento dino 
fi pentere mai; ma trapatfare nel lai tra 
Ulta con tal captiua difpofitione. In tut 
ti quefti fei mali quando eie il confenti 
mento di ragione e peccato mortale gra 
uiffimo Rancore- 
La feconda figliuola della accidia fi 
chiama rancore 6c quefto e uno difpiace 
re 6c tedio che ha la perfona cctro alchu 
no per che lo induce a beni fpirituali p 
Io quale cerca el male di quello 6c non 
per ingiuria o danno riceuuto da lui o 
perche gli babbi inuidia cbcme per lo o 
dio» < Difperaticne» 



\ 
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La terza figliuola della accidia fie di 
fperatione 6: qucfto e quando agrauata 
la mente piena di molta tnOitia non gli 
pare potere uenire a faluatiore nt bauc 
re remilfione de peccati òcufcuc dicji al 
che pericolo o peccato non die e ci t da 
che dio non gli pofla perdonare & faiua 
re 6c aiutare pero che quella farebbe ife 
delira; ne anchora per difpregio rimuo 
ue da fe quelle chofe che egli potrebbe 
fare partire dal peccato pero che quefta 
farebbe quella difperatice che beftcmia 
in fpiritoicS» Ma fuperchiato dalla tri 
ftitia nò gli pare che dio il debbi aiuta 
re o che poffa bene adopare&fimili afTa 
ticidofi bene dallato luo di cucilo che 
puo»Et quefta e la figliuola della accidi 
a 8c e mortale quando la ragione gli co 
fente»Sep quefto facieffi male a fe rre 
defimo farebbe altro peccò chó quefio » 
Pigritia 

La quarta figliuola della accidia fi 
chiama torpore circa la obferuantia ce 

l«i» 
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comandamctiti gli quali fi debbono ob 
femare da tutti»Q^ucRo e fecondo fc5 
Tbómafo in tre modì El primo quando 
lafcia di fare alcbuno comandamento p 
triftitia o tedio o faticba cbome di non 
uolere udire mcffa el di della feda cbo 
mandata.non confeffarfi quando debbe 
6cfimili»Et quefto ifidorodice otiofita 
la quale e peccato^mortalc quido lafcia 
ecomandamenti necelfarii alia falute*al 
trimenti e ueniale»Elfecondo e quando 
fa il comandamento ma tardo 6^ no a té 
po 8c chiamafi pigritia-cbome dire tardi 
luficio; andare tardi alla cbiefa dar tar 
di la limofina-queflo e quìdo mortale- 
quando ueniaIe»Mortale e quado p que 
Ila tardità fa contro alclmno comanda 
moto neceffario alia falute»altrimenri e 
ueiale-ll terzo quado fa il comandarne 
to nel répo debito ma lento&tiepidamé 
te Et chiamafi da Ifidoro fomnolentia « 
M:>ko uicina caqueflitre medila 
negligentia». Ma ecci qucRa differentià 
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che lanegligcntia c circa lado interiore 
ciò e di non eleggere di fare quello che 
fi debbe o di non farlo diligentemente 
cbome fi debbe» Ma la pigritia otiofita 
o fomnolentia e circa la executione del 
la opcratione»Procede aduque la negli 
gentia da una remilTione diuolonta per 
laqualcbofa non e follecita la ragie re 
di fare quello che debbe nel debito mo 
do»Et fe quello che lafcia per negligen 
tia c chofa ncceffaria alla falute allhora 
c peccato mortale altrimenti e ueniale : 
Pufillanimita 
La quinta figliuola della accidia e - 
chiamata pufillanimita: Scqueflo quido 
la perfona fi fothrac di fare qualchcfa a 
che e aclo 6c potrebbe fare . & per paura 
di non ci mancare parendo allui ehe aua 
Zino & fieno fopra la fua conditione 6c 
fpetialmentc che fi appartcnghono alla 
materia de configli chome quando uno 
ha propofto dcntrarc inreligione&ha pa 
ura di noci micare o nel fpirituale o nel 

l«ii > 
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fempofale 8cnott cagione tale paura 6c 
per chiedo lafcia«Lakro lafcia di predi 
care chi di confelTare chi di reggere 6c fi 
mili;prcfupponciid.o che fieno adi feco 
do il giudicio delle perfoe 6c pure e pec 
cato quando mortale 6c quando ueniaie 
Timore difordinato 

A quello uitìo della pufillanimita e 
aggiunto unaltro dedo timore dilordi 
nato: Se quello e quando la perfona fug 
gie 6c fchifa le chofe che non debbe fug 
gire fecondo la ragione 8c quido quello 
timore&folamente fecòdo la fenlualita 
e ueniaie o nullo quando e fecondo la 
ragione fe la perfona perquello fi di fpo 
neffi per paura diriceiiere uno grade dà 
no difpgiurarfi«Ma fe per quello fi dif 
pone a fare cofa di ueniali farà ueniaie 
Intimiditade 

El contrario di quello uitìo e iluitio 
della intimidita ciò quldo la pfona no 
teme quelle chofe che douerrebbe teme 
rc" quiio quello £cedc daftoltitia nò c 



i 

i 
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pecco quando ^cede da prefuptcc;o eti 
am dio pche la pfona nò ama quato deb 
be amare il corpo o altre cbjfe e uiticòc 
peccato»Daila pufiiianimita o negligen 
tia comunemente procede che la perfca 
non fi exercita nelle opere della miferi 
cordia fpirituah Icquali fono feptc • 
Opere di mifericordia fpiritualì» 

La prima c infegnare allo ignorante 
La feconda configliare el dubitante J-a 
terza correggere lo errate - La quarta p 
donare allo o{fédcte«>La quita ccfolare 
lo afriido«La fexta fopportare il defec 
tuofo-La feptima pregare per altri- 
Infegnare allo ignorante» 

CLuanto alla prima&feconda e tcnu 
to ciafcbuno dinfegniarc fe fa o può le 
cbofc neceffarie alla falute al proximo 
che non le faS^doue dubita còfigliarlo 
quando altro non eie che gli infegni» 
Corredlione fraterna 

Q^uanto alla terza e tenuto la perfo 
na alia correzione in duo modi *Lapri 

I«iii« 
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ma fé hi cura daltri cffendo prelato ree 
tore oficiale debbe pulre emaleficii per 
Jo bene comune 6c non facciendo la cor 
redione fecondo la ragione pecca mor 
tal mente .*ialuo fe non lafciafli per gran 
de fcandolo che uedeflì indi feguitare • 
Laitra corredione fi chiama fraterna 6c 
a qaefta ogniuno e tenuto per comanda 
mento ma in quello modo» Chi uede o 
fa di cierto il peccato mortale del proxi 
mo qualunque li fia elqualc e occulto : 
nel quale perfeuera o difponfi di cómec 
terlo fi crede uerilTimamentc che dicen 
doglielo ficamonédo trateòclui fi deb 
ba lafciarlo e tenuto di dirlo: fictateuol 
te quante fpera che pofTa giouare altri 
menti pecca mortalmente; 6c fe p quelto 
modo non fi correggie 6c crede la pfona 
chi dicéào innanzi a pfona che tema di 
o fi emenderebbe e tenuto a farlo;Stnol 
facciendo pecca mortalmente- Se creole 
che non gioui nonio debbe fare» Se fpe 
ra che deauntiaio al prelato per uia di 
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dcnuntiatóc o accufàtcc potédolo £>ua 
re cboti tertimonii fi doueffi per queflo 
correggere e tenuto a farlo altrimenti 
pecca«£t fappi che chi trapafìa quefto or 
dine Cloe prima dicendo manzi adaltri 
che tra fe ficlui nel qual modo poteua e 
mendarfi pecca grauemcnte intanando 
quello flza bifogno faluo fe quello pec 
cato fecreto fulTi tale che uenilTi in gri 
danno temporale cbome fono etradimé 
tI:o nello fpirituale chome fono le bere 
fie-ln tali cafi fi debbe (ubito maniFelia 
re tal male a chi lopuo obuiare 6c impac 
ciare fe non quando fi credelfi di certo 
che auifando quello che uuole fare tale 
male in tutto fe ne guarderebbe&abiler 
rebbe Perdonare le ingiurie » 

Q^uato alla quarta Nota che ciafchu 
no debbe perdonare le ingiuria cioè di 
non portare odio 

Gonfolare etribulati 

Q^uanto alla quIta^Nota che ciafchu 
no debbe cofolare el tribulato 6c te"ptato 

l>iiii» 
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Bc potrebbe iti alchuno cafo efiTefe moru 
le noa lo facciendo ciò e cjuando e pfe 
guitare grande pericolo in quello no ef 
fendo confolato* 

Soportare: 

Q^uanto alla fcxta nota che fi debbe 
fopportare il difedo dakri quanto uuo 
le la ragione» Pregare p altri 

Q^uanto alla feptimarnota che fideb 
be pregare per molti ciò e per parenti a 
mici per tutti gli chrifliani» A quefto m 
ducie la carità in generale&per altri fac 
ciendo oratione non debbe nellafua me 
te cauarne il nimico perche farebbe pec 
cato per Iodio donde queflo procede • 
Vagatione mentale 

La fexta figliuola della accidia fie e 
uagatione di mente circa le chofe nó le 
ette óc queflo fi e quando la mente pfchi 
fare tedio fi fparge circa diuerfe chofe 
trifce&uane hor qua hor la«Et queflo in 
cinque modi fecondo fcó lfidoro>El prì 
mo facondo che la mente fi riuolta \ ua 
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ni penfien uìtiofiScchiamafi importuni 
ta di mente" El fecondo fi e in quanto 
che la perfona per fatiffare o fchifare il 
tedio fuo circa di fapere rouelle ócdiuc 
dere uarie chofe Oc cbiamafi curiofita «• 
EI terzo e quando ciarla affai affalito 
dalla accidia non per neceCfita o utilità 
che feguiti ma perpigliare qualche piace 
re 6c chiamafi loquacità o uerbofita » El 
quarto e quando ua mutando luoghi 6c 
mai non fi ferma ma ua hor di qua&hor 
di la. 6c chiamafi inftabilita; El quinto e 
fbare in uno luogho ma non fi ferma col 
corpo ma dimoftra gran leggiereza del 
la perfona hor con le mani hor cogli pie 
di hor col uolto 8c quefto per tedio 6c ac 
cidia che ha^Et quefto farebé peccò mor 
tale o ueniale fecondo la qualità della 
accidia donde procede o fecon do lo fc5 
d.olo che ne feguira mortale o ueniale ■ 
Ma uedi come dichiarato e di fopra nel 
peccato della accidia 
Auaritia 



■ 
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EI quinto uitio capitale e auaritiafic 
qucfto e fecondo fcó Augullino amore 
difordiato di roba ouero ricbeze tempo 
rali Et puoifi confiderare quello pecco 
il tre modi'Primo nello acquiftare laro 
ba-'Sscondo nel riferbare»Tertio nello 
ufare«(iuando adunque laperfonaha 
tanto amore òcdeftderio della roba cir 
ca dacquiftare efla per ogni modo che e 
può o chon pecco o fanza peccò o morta 
le o ueniale che fia.-quefto defiderio ac 
tuale chofi indifferente e peccò mortale 
Et cbofi per alchuno modo particularc 
contro alla legge diuina o humana fado 
pe raffi in acquiftare: ouero ciò defibcraf 
fi d il ibcrat amente di fareiChome e per 
ufura o rubamento o inganni o fimih: 
q lefta e auaritia di peccato mortale».Ec 
può effere acho più tofto altra fpetie di 
peccato che auaritia. ciò e fe dcfidera p 
rubamento acquiftare e peccato difurto 
chiama fi furto: Se per ufura fi dice ufu 
ri.óccbofi de glialtri peccati- Ma quaa 
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do nel fuo aquiflarc la roba tira fuori o 
exclude il defiderio o di aquiflaie quel 
la che fulTi per peccato mortale alibora 
e ueniale Q^uanto a riferuare»Chi 
tiene larob* daltri notabilmente contro 
alla fua uolontaòcadueduta mente fia i 
peccato mortale continuamente fe può 
rendere de non rende >• 8c ogni uolta che 
penta Scdifpone di no rendere fa di nuo 
uo un peccato mortale Se fuffi piccola 
cbofa onde non feguiti danno ne ingiù 
ria notabile adaltri e uenialefaluo fc ha 
ueffi proponimento che fe fulTi molto 
più chofi lo torrebbe chome quel poco • 
Q^uefto fare mortale nel rifc-ruare anco 
ra quello che e bene aquiflato ui può ef 
fere peccato ciò e quando la pericna ui 
mette tanto lamore difordinato che pm 
ama la roba che dioScin fegno di qutlto 
farebbe difpoftoScapparechiato a fare co 
tro alch'ino comandamento di dio p nò 
perdi re laroba quando uenifli il caio fo 
pra di co- Verbi grafia fc uno fia [ tr p 
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dete mille ducati 8c fe egli giura una bu 
già non gli perde fic uuolc più tofto giù 
rare quella bugia che perdere quegli da 
nari» Ec quefto amore di roba che e aua 
ritia e peccato mortale pero che quello 
fpergiurare farebbe peccato mortale 6c 
flimili-Ma quando me0.c innanzi lamo 
re di dio 6c della fua falute 6c del proxi 
mo allo amore della roba fi che perquel 
la non farebbe chofa che fuffi contraria 
alla {aluie se pure lama più che non deb 
he e peccato uelaleiln ufare la roba qui 
do la perfona e tanto tenace che fi lafci 
haucreSc pitire grandi difagi al corpo 
fuo o di fua famiglia o grande inconue 
niente alia fua conditionc per non fpen 
dereSc potrebbe: ma noi fa per thelauriz 
zareScragunare riccheze.* queflae auari 
tu mortale altrimenti e ueniale» Quan 
do mania la roba p male uiaecio non a 
poueri dando .fpendédo in conuiti gio 
lire pepe giucchi &: fimili uanamcte : 6c 
queito fi chiama uitio di ^digahta coii 
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tfo alla auaritia Scpurc e peccato mcrta 
le quando fi fachon notabili exce fi i nel 
io fcialacquare laroba»Et nota cl^e fcpte 
fono le fpetie della auaritia»la prima fi 
chiama Simoniaca feconda Sacrilesic» 
la terza Ingiufì:itia«la quarta Rapina» la 
quinta FurtoJa fexta Vfura»la ì'eptirca 
Turpe lucrum cioè brudo gùadagnio ■ 
Della fraudolentia fi dice altroue» Del 
la reffcituitione non intendo parlare qui 
ma forfè altroue» 
,# Symonia 
€^imonia e dare o riceuere danari o al 
cbuna cbofa temporale che fi può appre 
giare per le chofe cbome fono lifacrarr é 
ti o ufici ecclefiaflici o le meffe o per le 
cbofe abnes:e ciò e legate &: congiunte al 
le fpirituali cbome fono gli beneficii c e 
clefiaflici&leragioni del patronato c fi 
mili dandole cbon pregio di quelle cbo 
fc fpirituali Ht queflo e fcmpre peccato 
mortale «Ccmedefi fimonia in tre modi 
fecondo fcó Gregorio « El primo e r da 



intenta. 



<iari ciò c quando alchuno rda danari o 
derrate per bauerc alchuno facramento 
per fc o per altri o badlcpfmo o di cbrif 
ma o dolio fando o per confeffione o p 
comunione commede fimonia- Scufali 
fe Io facieflì p ado o di limofina o per 
non effcre ingrato o per obferuare lufa 
za mifcricordiofa fopra ciò 6c non come 
prczo de facramcti»Et queflo medefimo 
dico di fare dire lameira«Et colui che ri 
ccue quegli danari come prezo dt facra 
menti e fimoniaco li quali mai nò fi po 
trebbono pagare- Affai manifefto fegno 
che li danari fi danno cbon prezo de fa 
cramcnti fi e quando fi fa il pado tra il 
dante 6c il riceuente altrimenti colui no 
uuole dare il facramcnto qualunque fi 
fia deffi facramenti Chi riceue ordie fa 
ero o maggiore o minore perfimonia ad. 
ue iuta mente e inrcgolarc ciò e fofpefo 
6c non può effere difpenfato fc non dal 
papa » Chi riceue beneficio per fimcnia 
aduedutamente o fe nò lo lapeua o per 
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che Io fece qualche fuo parente o affiico 
lui non lo fapendc^ma quando egli ilia 
debbc fubito renuntiare a tale beneficio 
pero che lo tiene ingiuftamente & furti 
uamenteòc e tenuto areflituire ciò che 
piglia òcfla incontinuo peccato mortale 
Se riceue beneficio che babbi cura da ni 
me o prelatione per {imonia incorre nel 
la inregolar itade della quale fclo il pa 
pa difpenfa»Chi riceue ordine fa<:ro dal 
uefcouo oda altri che fieno fimonidci 
nellordine riceuuto etiadio occulti qua 
tunque elfo non cómedla più fimonia di 
uenta inregolare: 6c e bifcgno la dilpen 
fatione del papa» Ma fc eluefcouo e fi 
moniaco in dare lordine o benefica- 6c 
non fia notorio a chi da tale riceue ordì 
ne o degnitanócómedendo pero lui fi 
monia non e inregolare»Ma inconflatia 
quello eie aggiunto che gli fimoniaci in 
beneficii o in prelature fono exccmuui 

Lcati: 6c aachDra quegli chz ci fono meza 
ni -Et nota che chi e rcezano in alchuaa 



fimonia pecca mortaImentc«EI fecondo 
modo di fimònia fi e per pre^ hierc dal 
tri xQ^uando adunque alchuno riceue 
ordine o benefici! o uf ciò .o prelatura; 
ecclefiaftica per le preghiere facte daicrr 
indegne ciò e che lui no e acto a quello, 
beneficio ma per le preghiere fade glie 
dato ordine o beneficio 6c cetera 6c quel- 
la e fimonia»Et quado fuffi bene degno 
ecchi lodanonhi rifpedo aliò efiere 
degno: ma al preghamento perfauore hu 
mano e fimonia in intentione» Chi prie 
gha per fe Se non e adlo 6c per lopreghare 
glie dato e fimonia Ma fe anchora e ap 
to 6c domanda beneficio per fe con cura 
e fimonia fecondo fcó Thomafo: 6c Rai 
mondo»El fecolare che priega per akhu 
no non apto ne idoneo commecle fimo 
nia&pecca mortai mente; Se e beneficio 
quello che e dato per fuo preghamento 
e anche excomunicato.* El terzo modo e 
p feruigio fado in chofa uitiofa o anco 
ra per feruigio in cafo honeflo ; ma per 




y \ 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.6.54 



propria utilità temporale uienc a Jare 
ordine o beneficio e fimoniaco-Chi per 
danari entra nella religione difiati o ài 
monache chon pregio per lo quale fi lac 
ci religiofo o monaca o fuora e fimonia 
in chi riceue Se in chi entra 6c in chi e me 
zano.Chi ha la uolonta diliberata di c5 
mcdere fimonia o in dare o in riceuere 
pecca mortalmente«Mclte altre cofe cir 
ca a quef^a materia lafcio in drieto per 
non prolungare la fcriptura- 
Sacrilegio 

La feconda fpetie oueifo ramo di aua 
mia e facrilegio ciò e quando per haue 
re roba la perfona ruba le cofe facre^ma 
uero e che facrilegio fi cornee" e i tre mo 
di 8c maniere ciò e circa le perfone fa ere 
6c circa le chofefacre- Circa le perfo 
ne fa ere chom.c chcrici religiofific re ligi 
ofe o ponendo le mani ffcrzaiamente a 
doflTo o ingiuriofamente ciò e basendo 

rimili e peccato difcneRo : 6c e pecca 
to mortale» 

mi • 



Circa gli luoghi fi comete facrilegio to 
gliendo alchuna chofa dichiefa o daltro 
iuogbo facro:o uero facciendo ingiuria 
ad elfo luoghi facro chome fpe^ando la 
porta o muro o fpargendo fangue p qui 
itione o facciendo ribalderie o cauado 
ne lap£ona per forza o giucandoci o bai 
landociòcc quafi fempre peccato morta 
le«Circa le ch^fe facre fi cómede facrile 
giochon torre lecbofe facre e tradare 
lanza riuerenza o perftratio o difprcgio 
ficfpetialméte chi ufa ifacraméti adaltro 
che a <:juelcl->e fono Iflituti&ordinati pec 
ca mortalmcte: No dico qui del matrio 
riio ma dcglialtri.Chi da o ufa niéte del 
fcó facraméto del corpo di crifto p inc5 
ti 6c Ornili cofe comede graue facrilegio 
ficdouerebbe elfere arfo»Chi da o del oli 
o fcó o della chrifma per porre a piaghe 
pecca grauiffima mente- Q">i confelfa o 
comunica principalmente perrihauere 
fanita del corpo ìuo ; o ueramente lo fa 
per un bel parere pecca mortai mente n 
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Chi dice la mclTa principalmente phaue 
re litnofina dal popolo pecca mcrraimé 
tc:£l cherico che nù alchuno proprio ac 
to deghordini Tuoi in peccato mortale 
pecca mortalmente cornee endo [acrile 
gio faluo te battezaili cbome fa la uec 
chia in neceifita 

Ingiuflia 

La terza maniera di auaritia fi cbia 
ma igiuftitiagcquefla e Fare le grandi et 
grolle ruberie chomc fanno etiranni a 
loro fubditi:!! fignor che toglie la roba 
alfuo fubdito o uaflallo fanza giufla ca 
gione pecca mortalmente- Chi anthora 
pone le colte a fuoi fubditi più che gli 
ftatuti della terra 0 ufanzc antiche uo 
gliono e etiamdio porre nuoue gabelle 
fanza^grande cagione che lo ccdringnef 
fi per fpefe lequali fa giufte per lo bene 
della comunità,© anchora piglia le lue 
colte ficduane lecjuali fidanno accioche 
egli tengha ficuro il paefe et non fa quc 
fio et potrebbelo fare pollo che chcn 
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fua fpefa:ìn tutti queRi cafi e Igìuflitia 
ficgrande ruberia* Chi muoue guerra la 
iufla dogni dìno che fa alla parte cetra 
ria e tenuto a rellituire pero che ruba» 
Et chi da inique fententie o per maiitia 
6cp ignorantia graffa: òcchi ingiù (lamé 
te muoue lite6<:aduedutamcte'6c chi eie 
aduocato della parte che non ha ragice 
chon fua fcientiagcche eie tertimonio òc 
procuratore tutti quefli equali fciente 
mente fanno quefto fono rubatori:com 
meiìono ingiuftitia di peccato mortale 
6cdebbono reftituire ciò e in cafo che 
quello che ha hauuto lutile non uoglia 
o non polfa reftituire : ciafchuno fopra 
dedo e tenuto in tutto infino che fia fa 
tiffado ci dampnificato» Rapina • 
La quarta maniera di auaritia fi chia 
ma rapina.*torre la roba altrui uiolente 
menteficin manifefto lui fappiendo eh j 
me fanno eladroni da flraie altre per 
fone 6c quefta differentia tra iugiuftitu 
ecrapina che e m^iuditU 6c di mclta 
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roba 8c in giudicii o uficii« Rapina e dì 
rnercatafitiaScnon exceliiua cjuantita 6c 
fuori diihci Rubare 

La qaira maniera di auaritia fi e Fur 
to ciò e torre le chofe dal tri nafcofamen 
te non li aduedendo colui di etrre 6c e 
minor pecco che la rapina la quale e ma 
n ite Imamente» Et chofi fa ingiuria a cjuel 
la per fona ma e peccato mortale fe e di 
cbofa notabiIe»Et anchora fe fuflì picco 
la cI-)ofa5clui haueua animo di torla 6c- 
più fe hauelTi potuto farebbe mortale « 
Chi truoua roba o danari daltri debbcf 
fare cercare di chi e 8c trouato rendergli 
Se no truoua fi debbe dare perdio o per 
laaima di chi fu:altriméti ritcnédc p fe 
la roba trouata pecca mortalmete faluo 
fe gli fuffi dato p adlo di limofin^Scha 
uendo grande bifogno 8c nonfi trouldo 
di chi e; Vfura 

La fexta maniera fi chiama ufura: 8c 
quefta c quando per prelìare ad altri da 
nari o cofe lequali ufàlcle fi ccfumano 

m>nu 



I 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.54 



come e grano6cUino 6c altra uec Quaglia 
la perfona uuole alcbuna eh jfa più che 
il fuo capitale 6c quantunque f uifi p.^ca 
pur fempre e peccato mortale in ch^lui 
che riceuc lufuta ; Ma in colui che fi 
fa predare Ìailo ufuraro a ufut a non e 
peccato: faluo fe de danari pigliati auui 
ra ne uoleffi fare chofa di peccato come 
e giucare o in predare a uiura o fimili - 
ailhora gli farebbe peccato mortale « 
Si commede lufura in molti modi» El 
principale e nel predare le chofe dede 
di fopra-Et non {blamente quando fa il 
pado fado di riceuere alchuna chola o 
danari o prefenti o feruigio di perfona 
o danimali o prieghi téporali«ma ancho 
ra fanza fare alchuno pado fe ha la inté 
tione nel predare hauerc alchuna utili 
ta temporale di pregio Si che fe quello 
non credefTi hauere non prederebbe : e 
ufura» Anchora fi commede ufura nel 
uendereSc comperare- Etnei uendere 
h perfona chcuende per rifpedo del 



^ termine che fa a comperafe di dargli c 
danari domanda più che ilgiuilo pregio 
ficnon dimeno quella cho^a intendeua 
uendere alihjra e ufura«Sc non la uole 
ua uendere allhora ma ferb^re a tempo 
che penfaua che uerilTimamente ualelfi 
più non e ufura.Chi compera innanzi ré 
po unachjfa&pcrche da idanari innanzi 
o innàzi tempo da meno che quello che 
uaglia la chofa e ufura.'Q^uando pre/la 
fopra una cafa o poffe{fione6<: in quello 
mezo fi ufa e frud^i di quella pofleffice 
in fino che hab'oi gli danari e ufura* Ec 
chafi fe fufìfi cauallo o afmo obuoi o pi 
ni prefi in pegno»Et fe lufa per la preftà 
za fada e ufura» Saluo che fe f ufii il ge 
nero che hauelTi riceuuto dal Cuocerò la 
polTeffione in pegno per la dota: in tale 
cafo la può ufufrudare fanza ufura infi 
no a tanto che gli da ladota.Ancbora fi 
fa ufura in compagnia ciò e qua io uno 
pone cdanari in fuUa bottec:ha del mer 
chitante 5c uuole o uero ha intentione 
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the gli dia alchuna chofa di guadagnio 
ficfia faluo ei fuo capitale e marcia ufu 
ra-Ma fe fla apcricolo 6c tale che rilpon 
da il guadagno 6c che nò fia grauata lai 
tra parte e lecito» Et chofi del beftiame 
che fi da a foccio fi ccmede molte inicj. 
ta lecjuali per breuita le lafcio ftare» 
Brado guadagno 
La feptima maniera di auaritia e tur 
pe lucrucio e brudìo guadagno» Et cjue 
ilo e in molti modi;Chome chi fa rihai 
derie di difonefla o luxurie "per danari 
o chi e mezano per danari «^Chi fa merca 
tanrie non per alchuno buono rifpedc: 
fe non per adunare roba quiui ponendo 
il fuo fine«Chi fa alchuna arte non kci 
ta di chofe continuamente fono di pec 
cato mortale 6c di chofe a lui uietate.co 
me fe il cherico fa mcrcatantia al quale 
e uietato ouero fecolare che uende Ilici 
o dadi o altre chofe che non fi ufano le 
non a peccato«Chi acquilìa per giuccho 
o per buiToneria in chwfe nò lecite o uie 



eate»Et tutti quelli fono peccato morta 
le: Ma del giuoco de deliarte uietate ci 
bifogna un poco dichiarare- Chi giucca 
fpetialmente a giuoco di fortuna i>prio 
per auaritia ciò e per acquiftare danari 
notabilmente pecca mortalméte»Cbi ta 
cieffi per foUazo a giuoco de dadi o al 
tri giuochi di fortuna non e fanza pecca 
to«Q,uando6cchome debbe reflituire 
quello che uince o altriméti difpenfare 
non dico qui- Chi uende lifci o belledi 
òcha lanimo difpoflo di uendergli a eia 
fchuno etiamdio fe crcdeffi di certo che 
ilcomperatore lufaffi a peccato mortale 
ciò e a cómuoucre altri a lafciui» o difo 
ncfta pure le uéderebbe e pecco mortale 
Figliuole della auaritia 
Le figliuole delia auaritia fono fepte 
ciò e Induratione contro la mifericordi 
a-Inquietudine di mente-Tradimento • 
FraadolentiaxBugia.Spergiuro6^Violé 

tia Obduratione di mente 

La prima figliuola delia auaritia 6c 
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durezi contro lamif&ricor {ra Et queiìo 
c quando la perfona uedt? o fa ei proxi 
mo molto babbi bifogaio&potrebbe fob 
ueaire ùazx fua ia comoi^ta o diiagio 
grande ac non lo fobuiene.Ec fe il proxi 
mo e incafo di extrema neceffita cioè di 
tanto mancbamento che ila. per morire 
o per incorrere ingrande necefTita o per 
uenirgli di corto de non e proueduto da 
altri.-cbi quefto fa 6c non gli prouedc o 
non gli fobuicue diquello che può potè 
do fobuenire.pero che ha oltre a quello 
che bifogna alla neceffita fua&di quegli 
che ha cura&gouerno quanto al bifogno 
competete alla natura loro fecódo quel 
tempo che occorre alJhora o circarpofto 
che gli fia {concio fecondo la condit^e 
dello Rato fuo;pccca mortalmcte fe nS 
lo fobuiene a tale bifogno fecondo la fu 
a poffibilita.Ma fe il proximo non fuffi 
in extrema neceffita 6c pure fca bifogno ; 
debbe la perfona fobuenire fe ha dauan 
zo oltre a quello che glia dibifogno per 
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fuo uiuereSc delia fua famiglia fecondo 
lo ftato fuo conueniente&cquefio nò fac 
cienclo e peccato òc non piccolo» Et que 
Ita e dureza cctro alia mifericordia; pe 
roche ii quorc di tale non fi amollifce a 
compalTione per la miferia ueduta nel 
proximo ma molto più indura- 

Sepre opere^deila mifericordia 

corporali 
Da quefta figliuola di auaritia deda 
dureza o inhumanita procede che laper 
fona no fi exercita nelle opere della mi 
fericordia corporali lequali fono fepte- 
La prima e dare mangiare a chi ha fame 
Seconda e dare bere allo aHetato •« Ter 
za e uellire lo gnudo» Q^uarta e riceuc 
re in cafa il pellegrino» Q,ulta e rifquo 
tere lo incarcerato Sexta uifitare lo in 
fermo Septima e fepcUire o dare opera 
d-i fepeilirc emortijn tutte quelle quan 
do laperfona uedc o fa una extrema ne 
ceilita alia quale non prouedendo ne fc 
guita la morte corporale o fpirituale 
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del bifogno 6c non lo fobuienc pofTedo 
lo fobucnirc 6c non eHendo altro che lo 
fobuéga e peccato mortale- Onde li me 
dico che fa Jonfermo il quale per la po 
uerta da altri non e uifitato e tenuto di 
medicarlo fanza danari fé nó lo può pa 
gbare; Scdebbe ancbora paghare le medi 
cine fe ha il modo 6c lo infermo non le 
può paghare»ne altri nonle uuole paeba 
re perlai altrimenti pecca mortalmente 
Et lo aduocato o procuratore o fimili 
fono tenuti di difedere le quidioni giù 
fle delle perfone pouere&mifere quan 
do altri non le adiuta Oc crede potergli 
aiutare difendendogli contro agli loro 
aduerfarii.Et cbofi proportionalmente 
fi debbono adiuta re glialtri bifcgnoii 
Inquietudine dimente 
Lafeconda figliuola della auaritia fi 
chiama inquietudine di mete- Et quefìa 
e bauere troppa foUecitudine 5c ftudio I 
adunare la roba»6cquando-nella roba p 
laquale fi piglia troppa foUecitudine U 



perfona quiui mcdetido il Tuo fine dice 
amando la roba più che la lalutc e pec 
caco mortale Q_,uaiid.o anchora barata 
folle citudine nelle chofe temporali che 
per quelle laicia le choie necciiarie alla 
ìalute:cbome non u4ire la mefia ildi co 
mandato non confeflarfi quando debbe 
Oc ùmili e mortale » Altrimenti e uenia 
le ctiàdio hauendo troppa foilecitudie 
écanxietaòcpenfiero della mcu per pau 
ra che non gli manchi la roba non fi con 
fidando chome debbe nella diuina prò 
uidentia laquale a tutti ^uede fecondo 
la fua conditione: òc fpetialmente- a tue 
ti quegli che obferuano e fuoi comanda 
menti fecondo che fi fa per la falute lo 
ro fanza peccato- 
Tradimento « 
La terza figliuola dellauaritia fichia 
ma ^ditione ciò e tradimento di pfone 
chome Giuda traditore che tradì Chri 
fio dandolo nelle mani de nimici« o tra 
dire cipta o caflelia:6c luno ac lakro co 



mi 



«lunemenre fi fa per roba temporale ma 
nifefto e che e peccato mortale 6c molto 
graade; dee tenuto a fatiffare edàm' che 
ne feguitano faluo fe cjuelto facjelli ì ai 
chuno cafo giuflo^Chome fe uno fi fuiii 
ribellato ad alchuno fuo fignore ingiù 
ftamente&haueffi pigliata qualche cip 
ta o terra»Se piglio il fcruidore di quel 
Io tiranno che ha ufurpato tale cipta in 
fra iltradimento contro a colui per amo 
re della iuftitia accio che il uero figno 
re habbi la fua cipta o terra non farebbe 
quefto peccato ne e tenuto di danno al 
ch'.mo«Ma fe quePto fuffi per roba pure 
farebbe peccato Schauendofi pofto chon 
quello tiranno per adiutarlo tenere no 
giuflamente quella terra quelle e pecca 
to mortale-Riuelare anchora cfecreti 6c 
tradati de fuoi fignori per roba tempo 
rale anchora fapparticne a quefto pecca 
rodi tradimentoficc mortale Guardati 
anchora chome apn^ledere maxime per 



ingiuria» 




\ 
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Inganno 

La quarta figliuola della auaritia fi 
chiama fraudolentia Òcquefto e inganna 
re altri nelle cbofc che fi uendono oc che 
fi comperano o altrimenti fi cornuta no 
Et quello fi fa in tre modi-'o inquantita 
facciendo captiuo pefo o mifura» Come 
uerbi gratia dando una libra per alqul 
te once nel uendere- Nel comperare pi 
gliando una libra per più once che non 
e la libra : Et in quantità. quanto al pre 
gip anchcra comperando Ja chela p me 
no che non uale:allhora fciente mente 6c 
aduedutamente 6c uendendola per più 
che la non uale allhora ne in comune ne 
anchora al prefentc ciò e che mancam.en 
to di quella chofa che uende lui non ha 
fe non il danno diquello che uale comu 
nemcnte pero che fe più allui ualelfi p 
neccflita o p utilità di quella cola quel 
più potrebbe domandare quàdo glie do 
mandato Se preghato di uenderc donde 
lui non uoicua.ln nella-qualita ucndé 
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do la chofa triAa per la buona che me c 
una befbia Iferma per fana Carne di più 
di per frefca:captiuo panno per buone ; 
Scfimili altre cbofe-Infuftantia uendedo 
una cKofa duna fpetie per una altra :cho 
me e uino in acquato p puro; uernaccia 
mifchiata chon altri uini per pura ; una 
fpetieria per una altra«trementina pceta 
6cfimih»Et in tutti quelli cali dinganno 
chi fa longanno o uenditore o compera 
tore che fi fia fe conofce & aduedefi del 
lo inganno 6c il danno che ne riceue^al 
tra parte e notabile con lopera6cf hó la 
intentione ciò e etiamdio polio che fia 
poco ch^fi Iharcbbe ingannato in molto 
fe hauelTi potuto e peccato mortale» 6c e 
tenuto a fatiffargli di quel danno Se e 
pocha chofa fiche non fuffi (limata e ue 
niale fe neramente non ci fia agiunto al 
tro peccato nel uenderefi^comperare cho 
me c di giurare bugia 6c fimili che per fe 
fono mortaliacchi haueffi facili di quelli 
ingani minori duno danaio o bolognio 
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o groffone carlino quanto ba mercatan 
tia più groffa fado baueffi moltofpelio 
fe può debbe <iare p lamore di dio quel 

10 cbe ba inganna tcfc: a quelle perlcne 
non poteifi fati ffare percbe fono in nu 
merabili o non banno più a uenire alle 
mani fue in fimili cbofe;o non fa a cbi o 
quantO'Se il danno e grande 6c ricorda 

11 a cbi Iba fado allora fatifFacci aliui o 
afuoiberedioapoueriperlanima fua 
fe non truouaòcnon conofce:Ma cbi fa 
longanno ignora ntemete non pecca: ma 
dipoi cbe fe ne aduede e pur tenuto afa 
tiffare»Nota cbe quando la cbofa e uiti 
ofa o beflia o altra cbofa ficbe /tutto nó 
fi può ufare o có fuo picolo el uitio del 
la cofa e occulto e tenuto afatiffare tut 
to il danno cbe rifceue il ccperatore; ie 
fa la uendita aduedutamcnte e mortale 
Ma fel difedo e in fe manifefto ficpur fi 
può ufare 6c fe non cofi bene a quello p 
cbe fi coperà o adaltro'nc e tenuto a n a 
nùeitare il fuo difcdc; ma debbe tanto 

noi» 
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fcemare del prczo della chofa quito me 
no uale per quello difedo altrimenti (a 
rebbe male La quinta figliuola d.a 
uaritia e fallacia àc quefta e inganarc al 
tri cbon le parole» Et aduengba dio cbe 
quefto fi facci fpelTo pauaritia fi può fa 
re ancKora ad altro fine» Ingenerale adu 
que parlando e da notare che dire p ue 
ro quello che non e uero penfando che 
fia uero in fe non e peccato fe nÓ in qua 
to lapfona p parlare fanza debita ccOde 
ratione dice fai f ita credédo dire uerita 
ficfpetialméte ode altri ne piglia fcàdo 
lo: Dire contro a quello che la pfona ha 
nella méte fe bé dice la uerita di poiché 
haueua intentione diganare cioè dire la 
falfita;fempre e peccato 6c di ce fi métire 
Mi dire la falfita c còtro a che gli dice 
la méte quefla fi chiama bugia 6cfemprc 
e peccato Et nota che fecondo edodori 
fono tre ragioni di bugie cioè Pernitio 
fa locofa Oficiofa«La prima pero fi chia 
ma pernitiofa pero che uccide lanima di 
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peccato mottaIe»Et queflo c intrc modi 
hi primo e dire bugia delle clìofe della 
fede o di chofe del uiuerc uirtuofo cho 
me chi diceflì che nel facramento non e 
il c^rpo di chrifto:o che dio aciafchuno 
fa milericordia di faluarlo quantunque 
rimangha in peccato mortale ;o dire che 
tenere la concubina non e peccato o an 
dare alle male fcmin€»Chi diccquefto o 
crede farebbe herctico:ma no credendo 
ac pure dicédo aptamete e bugia di pec 
cato mortale in giudicio qu jdo ^cede 
fecódo lordine giudiciario ; chi dice la 
bugia circa la materia della q^ftoe e pec 
cato mortale etiadio fe haueffi ragione 
altrimcti Ichi la dice 6c in chi cófiglia di 
dirla òcqalto al iudice8c quato a lauo 
cato 6c quito a litigati 6c ^curatori i al 
legare falfc leggi o in rifpondere quido 
e adomidato fecondo lordine giudicia 
le- El predicatore che inpredica dilibe 
ratamente non p fcorfo di ligua dice la 
bugia facciédo ben p cóucrtir laic pece 

n«ii« 




mortai mente: Et cSofi il doi^ore di tale 
fcientia per errori della cjual può fegui 
re notabile pericolo al lanime o a corpi 
o di cbofe temporali» El fecondo e dire 
menzogna con danno daltri temporale 
notabile fanza utile daltri:Lo e^remplo 
uno accufa altri per la quale accufatice 
quello e condempnato nella roba o nel 
la pfona: Vno altro dice male alfignore 
del fuo uaffallo falfamenteiper la qual 
chofa quel fignore credendo gli toglie 
luficio chd gliaueua dato:querto e mor 
tale 8ce tenuto a fatiffarlo del dino da 
to El terzo e quando dice bugia che uti 
le da Icbuno 6c dano dunaltro; Lo e^tem 
pio Vno ta predato un ducato doman 
dalo tu il niegbi 8cben tene ricorda que 
ffco e mortale: Similméte eri prefcte qua 
do piero preflo un ducato a martino fé 
domandato da effi non ci efTendo altra 
pruoua fe e uero o no: Se tu per fare uti 
Ica martino di quello ducato dici che 
non gliele prefto: quello e mortale; 
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Ma cjuanJo la bugia giocofa c quella 
che fi dice per ciance.Et la bugia cfFitio 
fa e quella che fi dice per utile daltri o 
temporale o fpirituale fanza danno di 
perfona Se luna 6c laltra e peccato uenia 
ie«Ma potrebbe elTere peccato mortale: 
quando per quello ne feguilfi uno gran 
de fcandolo 6c queffco fpetialmente adi 
uiene delle perfone che fono di grande 
reputatione di hnó ita o fignoria o pre 
latura delle bugie de quali alcbunauol 
ta feguita grande fcandolo nelle menti 
inferme«Chi da alcbuno facramt to o c5 
facra non ha intentione di darlo c ce fa 
crare«ma il contrario dice la bugia 6c e 
peccato mortale fica partienfi alla prima 
maniera di bugie ciò e pernitiofa» 
PromiiTione 
Item nota che chi promecfte ad altri al 
cbuna cbofa ctiamdio fanza giurare: no 
ha intentione dobferuarla pecca dicedo 
contro a quello che ha nella mente : Se 
ha intentione dobferuarla 6c poi urgono 

n«iii» 



altri cafi eqaali fé Ihaueffi faputo o pen 
fato quaado fece lapromeffa non Jhareb 
be fada non feruando la prometTa pero 
che nonpuo comunemente non pare che 
ofiEencla«Ma non hauendo nuouo impac 
I cio.'fe non obferua effendo chofa lecita 
6c potendolo obferuare pecca Et fe e co 
fa di grande importanza pare affai ueri 
fimi le che pecchi mortalmente faluo fe 
cholui a chi ha fado la promeffa noi ob 
ferua{fi;pero che di nuda ^ miifione na 
fcie adione«Ma fc fuffi chofa di piccho 
la importanza farebbe ueniale : fe fuffi 
captiuaSc contro ragione;mal fece a prò 
medereòcnone tenuto ne dtbbe obfer 
uare»Q^ueflo uitio delle bugie e contro 
a lodauo comandamento che dice Non 
loqueris contra proximum tuum falfìi 
teftimonium» Spergiurici 

La fexta figliuola del auantia ii chia 
ma fpergiurio el quale può anchora efie 
te fanza auaritia- Ma pero che molto 
fpelfo procede da effa perquefto e poRa 



fua figliuolii 8^ c contro al fecondo co 
maadamento che dice : Non afumes no 
men dei tui in uanum«ln tre modi laper 
fona fi fpergiura«ll primo c quando giù 
ra la mcnzogna-Et nota bene che quàdo 
la perfona fi aduede & cognofce che giù 
ra 6c che e menzogna quello giura fépre 
e peccato mortale o iniudicio o fuor di 
iudicio o nel comune parlare chon altri 
opfollazo o per ufanzauecchiao putì 
le fuo o daltri fanza dannaggio di pfo 
na o chon folempnita o fanza folempni 
ta 8c in qualunque modo fi giuri: o p la 
fede o per la croce o pel corpo o fangue 
di Chrifto o p gli euangclii o dicédo fe 
dio maiuti:inconclufione inogni modo 
e pecco mortaIe«fe dio mi guardi di ma 
le feho fattala tal cofa mi uéga il tale 
6cil tal male in ogni modo e pecco mor 
tale fccodo fcò ThómafoScRaimòdo: or 
penfa chomc (lino quelle anime di chi 
ucndeeccopera 6c de glialtri cquali non 
fanno mai altro tutto di che giurare 

n«iiii» 



la bugia«.Non excufa lufanza tale pecco 
anzi lo agraua» Chi fi pone agiurare al 
chuna chofa dicendo che in uno modo e 
dubita da ogni parte tanto da luna qua 
to da laltra fe e in quel modo o in altro 
contrario pecca morrai mente perocbe fi 
meiìe a pencolo di peccato mortale» 
Ma chi giura la menzogna credendo di 
re il uero non pecca almeno morta Imen 
te« Similmente quanto al modo del par 
lare che fa quando dice in buona fe o fe 
dio maiuti ; ficnon crede che quello fia 
giurare òc chofi non intende di giurare 
non pecca mortalmente»* Ma fe egli fa 
che quello e giurare ma no fa che fia pec 
Cito quella ignorantia non excufa il pec 
cato mortale • El fecondo modo di fper 
giurio e quando fi giura chofa di pecca 
to o impeditiua del bene 6c peroche que 
fto hi luogho nel giuramento promiilo 
rio ci j e do'ie fi promecle di fare alchu 
na chjfa deffo parlereno- 

Pro ni:Tione giurata 
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Nota che chi promedlc di fare alchu 
na ch3fa:queila chjfa o ella e lecita o e 
non lecita pero che chofa di peccò o cbo 
fa che ha aimpedire maggior bene come 
chi giuraffi di non entrare in religione 
fe non e lecito quello che giura non lo 
debbe obferuare & non obfcruando la p 
fona tale giuramento non pecca niente» 
Ma pecco giurando quello che non era 
bene&fe fulTi flato chofa dipeccato mcr 
tale o impeditiua di maggior bene mei 
to utile a lanima come di farfi frate giù 
rando harebbe peccato mortalméte cho 
me chi giura di fare uendeda di chi Iha 
ingiurjato«Se e lecito quello che ^^met 
te giurando o egli ha intentione dcbfer 
uarlo o no»Se non ha intentione dcbfer 
uare 6i pur giura perdargli parole o per 
fuggire qualche pericolo pecca mortai 
mente òc pure e tenuto a obfcruarlo cho 
me chi giuraffi di dare danari a (hi glia 
a dare uno certo di 6: non ha intentiore 
di dargli non gli da quàic gli prcmif 



fe-Q^uando qucdo aduienc per non po 
tcre i nc(fuao modo e cxcufato» Se può 
ma chon fuo fconcio&difagio ellèndoli 
uenuto qualche nuouo cafo che non pé 
faua pare e tenuto di dargli altrimenti 
pecca più toflo mortalmente che uenial 
mente fe piio in alchuno modo faluo fe 
colui a chi ba fado la promefla non lo 
liberafìfi o deffi dilatione o indugio-Se 
può dare o fare quello che ha impromef 
fo«ma non lo uuolc fare permeglio fare 
efaili fuoi non hauendo liberatione o 
fcufa pecca mortalmente etiamdio fe ha 
ueGfi promeffo per fuggire qualche peri 
colo eiledo minacciato della morte pur 
che non fia chofa che haueffi a impedire 
la fua falute o maggiore fuo bene fpiri 
tuale 8ceterno»Er quello dico fe facielTi 
fanza difpenfationc fopra il quale può 
difpenfare il uefcouo fe e chofa dubbio 
fa fe e lecito obferuare o no o utile ono 
Cina 6c in alchuni cafi e riferuato alpapa 
ci^ e quando e manifcllo che e lecito o 





utile • EI terzo modo e di giurare nana 
mente cioè fan^a bifogno o alchuna giù 
ita cagice pofto che giuri il uero: 6cque 
ilo e peccato uenia le .'poche il giuramen 
to dice fando Auguluno fi debbe alare 
chome la medicina ciò e per necelTita 6c 
non uana mente; òcchi quello facefli per 
difprcgio o chi giuralfi per alchuno mo 
do difonefto chome fanno eribaldi :cho 
me dire per le budella perlo culo di dio 
6c fimili che io tacio per honefta pecca 
mortalmente»ltem nota che chi inducie 
altri a giurare credédo di certo che giù 
ra la bugia pecca mortalmente* Irem no 
ta della fedeltà che giura el uaflallo al 
fignore finchiudono fei chcfe^ncclume 
Tutum«Honertum;Vtile«Facile « Pciii 
bile- Incolume ciò e che non farà chofa 
che fia contro alla perfona delfuo iigno 
re 6c fe neffuno contrario tracciaffi lo fa 
rebbe manifello» Tutum ciò e che no 
farà tradiate a fargli pigliare le fue ter 
re o manifeRare fuo fecreto^Hc-ncrtum 
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non fata chofa che fia contro allahonc 
fta della moglie o digfua famiglia^Vtilc 
che non farà chofa che fia a danno delia 
fua roba8ccetera«Inquefì:e medefime co 
fe e tenuto il fignore al fuo uaffallo « 
Chome per giurare la perfona induce fe 
medefimo a fare alcbuna chofa per rcue 
rcntia di dio o di chofa facra » C hoii p 
fcongiurare intende conducere altri'Se 
adunc|ue colui fcongiura la creatura ra 
gioneuole ciò e huomo o donna incede 
oWigare quella chome obliga fe cjuado 
giura a fare quello che domada fcógiu 
rando ciò e per neceffita fe elfo nonglie 
fubdito o etiàdio fe glie fubdito6cegli 
Io fcongiuraffi in quello che non glie te 
nuto a ubbidire pecca mortai mente »Ma 
fe intende dinducerlo per modo d i pre 
ghiera per reucrentia del nome diurno 
o altra chofa facra inuocata non e male 
Similmente chi fcongiura cdemonii per 
faperc alchuna chofa dal loro o per far 
gli fare alchuna chofa in fuo adiuto ptc 



ca mortalmente fe ciò non faceffi infìin 
do Wlo fpinto fanfto chome alchuni 
landli:ma iccgiurare edemonii acciocbe 
non ci nuochino fpiritualmenre ccorpo 
Talmente non e male quando fi fa p uia 
doratione 6c non difuperftionc 
Violentia» 
La feptima figliuola della auaritia e 
uiolétia;cio e rubare laltrui manifefta 
mete di quello e dedo duopra.Ma c-ue 
fto e aggiunto di c^>i comàda o cófiglia 
o adiuta o lodando o bialimando indù 
ce a rubare o riceuere eladri 5crubatcri 
ficloro rapine ócperquelio acceptare per 
feuerano nel male.o uero riceue ictente 
mente òcuolontariamente parte deliaco 
fa rubata;o quando elfendo fada in luo 
nome la rapina ficpoi fappiendo cisichu 
no de fopradedi pecca m.ortalmente 6c 
e tenuto a fatiffare quanto di parte del 
la rapina o danno fado ladiclvaratione 
di ciò per breuita qui lafcio* Chi ancho 
ra uede fare la ruberia 6c tace doue par 
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landò la potrebbe impedire fanza altro 
fcandolo ouero non la manifelìa poten 
dola manifeftare fanza fuo danno o pe 
ricolo maggiore daltri donde tal chofa 
farebbe rcnduta; 6cfe e uficiale o redo 
re 6c non fa refiftentia a rubatori pcten 
do fanza grande pencolo della uita fua 
pecca mortalmente- Chi compera chofe 
rubate ciò fappiendo o dubitando p fuo 
utile cioè per guadagnare non bauendo 
di ciò grande bifogno per uiuere cbome 
e pane 8cuino6c (imili chofe pecca mor 
talmente 5ce tenuto a fatiffare a quelle 
cbofe comperate: 
Gola 

El fe:vto uitio capitale e cbi amato go 
la 8c quello e appetito difordmato dima 
giare 8c bere ;Bt fecondo fando Gregori 
o quefto uirio ha cinque fpetìe ouero in 
cinque modi fi commede 6c ha cinque fi 
gliujIeXa prima adunque fpetìe cuero 
primo modo del uitio dei!a gola fi e di 
mangiare innanzi al debito tempo quan 



do fi fa per neceffita cioè perche e infer 
mo ouero perche ha acaminare 6c non li 
accade di mangiare alrrouc: o molto fe 
affaticato 6cdebbefi affaticali ::ome chi 
lauora la node.quefto non e in fe pecca 
to di gola quantunque mangi per tépo 
. o fuori dhora comune: Ma fanza giufia 

cagione folamenre per a perito della go 
la mangiare innanzi Ihora debita 6c eoa 
fueta e peccato. 6c quido il di del digm 
no comandato magiaifi molto inazi qui 
do fi debbe mangiare per digiuno ianza 
cagione ragioncuole chome farebbe qua 
do uedeffì che gli faceffi fenfibile nccu 
mento tato afpedare o fleffi a polla dal 
tri o fimili:ma folamente per impatictia 
dafpedare penfo farebbe peccato nrcrta 
le altrimenti mangiare innanzi o fuori 
dhora debita e ueniale non ci aggiugné 
do altra malitia» 

Troppo dilicati 
La feconda fpetie o modo digola fic 
di mangiare cibi o bere uim'trcppo dili 
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catì-Et chi tifa cibi o bce nini troppo di 
Ijcati o pretiofi 8cfa perche nhabbi di bi 
fogno perinfermita ouero e debole ècdi 
dilicata compie A:icnc naturale o mala u 
fanza palTata laqual non può laicare ar 
recandofi a cibi più comuni in (e non e 
peccato; Ma fe ufa cibi molto dihcatiSc 
cerca folamente per dare diledo alla go 
la 8c no perche queflo fi conuengha o n 
cbiegga allo ftato fuo chome k corti de 
fignori a quali nó fi diidice ufare lolcp 
ni cibi o altro buono rifpedro iafe e pec 
cato mortale quando in quello diledto 
di gola medeffi il fuo fine Hi che non fi 
curaifi di fare contro a diuini comlia 
menti per hauere o confeguitare quel ci 
bo:altrimenti e ueniaIe»Debbe ciaicbuo 
in qualunque dato fi fia e cibi e umi e 
quali fono molto nutricatiuiScrifcalda 
tiui ufare fi temperatamente che non ri 
fcaldi troppo 6c induchi a uitio di luxu 
ria- ficchi a queflo fine ufalfi tutti ccibi 
ciò e per potere cómedere peccati carna 
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li fuori di matrimoniò pecccrebbc mor 
talmente» 

Mangiare troppo 
La terza fpetie o modo fi e di msgia 
Te troppo 0 bere troppo;dico per riiptc 
to deila fua compIeA-ione & bifognu ; pc 
ro che doue a uno fira aliai ui.o paLt a 
» paflo uno altro ne uorra due o tre nò 
farà troppo» Quando adunque la piena 
più che quello che gli pare bafieuole p 
diledo del cibo che ha innanzi magia o 
bee quefì:o e uitio di gola 8c quando tan 
to di fupchìo 6c che credeRì 6cpenfai{i 
che gli taceffi male 8c gride nocimcto al 
la pfona & pur magia per diledo e mor 
tale: quando ctildio dubiraffi forte per 
che ha ciò ^puato che tal magiare o mol 
todifopchio Ihaueifi aiducere a uitio 
di lu^turiaScpur uucle quel diledo (ho 
quello pericolo e mortale Quando àco 
ra la per fona bee tanto che ii inebria ad 
uedutaméte&quiiodubitaffi ^babiJmé 
te che el uino che e bee nonio inebriaiii 



pur fi mede a quel picolo dicorrere nel 
uitio della ebrietà p lo dileclo del bere 
pecca mortalméte etialio alrri dar bere 
tato aI.p;vrimo o fi forte uiiio o mefcola 
to cb5 falc o altra cbofa p inebriarlo o p 
foUazo o p altro che fel Facci pecca mor 
talmente altriméti magiare o bere trop 
po fanza altra giuntura e ueniale» 
Ingordigia 
La quarta fpetie o molo di gola fi e 
di mangiare o bere cbon troppo ardore 
^dileclo del cibo fiche laperfonagli 
piace dimangiare no tato p necelTita del 
corpo ma p diledo del cibo: 8c quefto e 
peccato 8c molto cioffendono lepfone 6: 
poco fe ne fanno cofciétia Scchjfi inque 
fio modo di gola fi offende ne cibi grof 
fi Scuili.'chome porri cipolle frude ifala 
ta Oc ùmili chome ne cibi delicati: che la 
pfona mangi ch5 b jono apetitoóc fappi 
gli buono qtiefbo in fe e naturale none 
peccato: ma che lo pigli chon troppo di 
Udo quefto e peccato quaio fuÓi t5to 
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diforiinato lappctito della gola circa 
aichuno cibo che permangiare troppo ef 
{o fulTi apparecbiato 6cdirpofì.o arcmpe 
re edigiuni delia chiefa o fare centro ai 
chuno comàdamento e mortale, air ri me 
^ tieucniaIe»Laquinta fpetie di gola e 
di cercare ecibi non folamente prctioli 
ma ancbora molto gbiodamente acbcn 
ci con diuerfi fauoriScfpetiene per più 
dilecl are ia gola 6ccjue fio c anchjra Ipe 
tiale peccato- 6c fe la pfona ponellì qua 
fi tutto fuo ftudio 6cpenfiero in quello 
ponendo el fuo fine e mortale altri men 
ti facciendo aichuno exceffo e ueniale- 
Le figliuole del peccato della gola 
fono cinque. 6c la prima fi chiama ebrie 
tudìe cioè groffezi delio intelledo cir 
ca le chofe intelligibili : 6c quello e una 
groffeza di mente nelle chofc fpirituali 
lequali non può fodilmcnte peniate àc 
aqucflo induce ci uitio della gola per 
lo difordinato mangiare 6c bere che offu 
fca luelle>flo fic e peccato inquato cl^e la 

Qiiu 
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pcrfona ha in faftiJio lechofe fpirituali 
àaco adilcdi corporali 6cc mortale cjua 
do per quefbo lafcia le chofe neceilarie 
alla Tua falutc 6c quando per mangiare 
o bere ha ingroffato lontelledo che no 
può dare buono configho in iudicio di 
chofa dimportanza chomc fi richiede al 
lo officio fuo» 

liiepta letitia 
La feconda figliuola della gola e in 
cpta letitia cioè fconuenientc letitia no 
dalchuno peccato particulare : pero che 
cjuefta fi e una circunflantia la quale fi 
truoua in ogni peccato fado malitiofa 
mente:ma una letitia uana chon in com 
pofitione della perfona; 6c queflo proce 
de per rela:vatione dello cffedo offufca 
ta la ragione p mangiare difordinato 6c. 
quldo fulTi tata quella uana letitia che 
la mente i tutto fi partiffi da dio fareb 
be morta le «Puolli riducere a quefro ui 
tio ballare citare fonare faltarc tra que 
gli n^i in ki modi poffono clTer uitiofi 



El primo per rifpcif^o della intentione 
che c captiua o diuanita o daltro prezo 
EI fecondo p lo luogo chome quado fa 
ceffi quello in chiefa o in cimitero o in 
luogo facro.El terzo pel tépo cice quan 
do fi facelfi in tépo di penitcntia come 
di quarefima Scaltri di diuoti cioè lapa 
fqua-El quarto per la perfona ciò e ie e 
religiofo o religio£a»El quinto e quido 
ne balli Scelti ui fi fanno adi prouocari 
ui a lu:v:uria»El fexto quando el cito Se 
fuono fuffi di chofe brude 3< prcuocati 
ue a malc^Intutti quelli modi eie pecca 
to quando mortale Se quado ueniale 6c 
allhora e mortale «In prima quando iiFa 
qucdo perprouocare fc o altri aluis^uiia 
o innamoramenti fuori di matrimonio» 
Secundario quando fi fa per cagione di 
uanagloria o fupbia tale Se tanto che fia 
mortalc.Tertio quando ci piglia tanto 
piacere Sebacei tito Icffcdc che etisdio 
fe queflo fufìfi cctro al diuino comida 
méto dellacbiefa o altri nepigliaffi rma. 

Qiiil 



di peccato mortale anchora il farebbe. 
Q^uarto quando fulti chó adi o parole 
tale che fono in fe occafione fuffic/cnte 
a prouocare altri a luA:uria«quand.o cjue 
fte cbofe fi fanno in cbiefa aduenga che 
fia grande inreuerentia 6c (acrilegio ere 
do che fia più to fio mortale che ueniale 
alleuolte» Quando quello fanno ^ fone 
rcligiofe Scfpetialmente chcfecolari per 
uanita di mondo più toflo par mortale 
che uenialc:Che la perfona nò pigli mai 
alchuna recreatione o follazo tcporale 
accholle debite circufìatie di fadiòc di 
parole diledeuoli lequali nò fono in fe 
peccò 6c altri che facci queflo babbi fchi 
fo6cnò poffi patire ;e uitiofoSctal fi thia 
ma duro ruftico 8c faluatico«Et di fàdo 
Gtouàni euagclifla fi legge che alchuna 
uolta pigliaua alchuo uccello ficchceffo 
fi fpat{aua;Et latte debuffoni equali di 
li dicono chDfe da far ridere 6c nò e dee 
ta Ilecita faluo fc nÒ fuffi chofa di ribal 
deria6ci:Dle o adi ^uocatiui ahiciuia; 



/ 



La terza figliuola c multiloquio ciò 
c molto parlare fi che tropo comunemé 
te dopo mangiare o in fra il mangiare fi 
fa el molto ciarlare e più male che bene 
fe dice parole otiofe che non fono in fe 
a nocimento di perfona e uenialc faluo 
fe quello non facieffi in difpregio di di 
o o cbon tanto diledo che la mente \tut 
to fi parti da dio cjui ponendo fuo fine 
pero che allora quelparlare otiofo fareb 
be mortale-Ma fe dice parole in derifio 
ne daltri chome fi fa fpeffo ne conuiti p 
fefta 6c foilazo fe intende per quello di 
leggiare fare ingiuria adaltri pecca mor 
tal mente -Se quello non intende: ma fo 
lo di dare ferfa alla brigata 8c non dime 
no crede che colui di chi fa fcherno o al 
tri p lui forteméce fi fcandalezi 6crechi 
felo a igiuria pche e materia in fe aftai 
inconueniente e peccato mortale fpetfa 
Jeacchiamafi derifione:e molto rnagicr 
peccce quando fi fa de ferui di dio o di 
chi uuol far bene 6c fe p quella derifice 

oaiii 



rimuouc altri dal ben fare ncceftario al 
la fai utc e mortale etiamdia lecjueiio 
non intendcua Scunlita 

La quarta figliuola della goia e fcu 
rilita fare adii ribaldi Se fcoftumati cioè 
fare geììi Scadi prouocatiui alafciuia o 
a molta diffolutione chomc bre uento 
di fodlo o di fopra ftudiofamenre o per 
feda ociance o altre fimili cboie 6c le io 
no tali gefli o adi triftì che babbino a^p 
uocare a lu;turia o fe iutende Cjucito de 
fuoi gefti e peccdto mortale: alrnmenti 
farebbe ueniale fìcancbora potrebbe effe 
re mortale in fe- 

In munditia 

Laquinta figliuola della gola fi chia 
ma immunditia: 8c quello e quando lap 
fona mangia o bee fi di fupercbìo ptr di 
ledo della gola che mlia poi fuori del 
la bocca» 8c quàdo lo faceffi fludiofame 
te per hauerc quel diledo delia gola pe 
fando di douerlo mandare fuori;credo 
farebbe mortale.o anchora quando quc 




/lo facìeffi per potere anchora mangiare 
più per d iledare la gola - Ma fe uiene 
fuori di fua inrenticne e ueniale o nul 

10 peccare; quando lo bcefìi per medici 
na non farebbe pcccaro»e anchora imun 
ditia corruptione di cariK : Sccu^do ma 
già o bee d.i fuperchio o cofe calde acjue 
Ita inrentione per hauere corruptione 
difonella dicarne o ued^iiando o clcrrrc 
do e peccato mortale .etildio fe quefio 
faceifi non per diledo di dilcniTia- ma 
per fanita del corpo; pero che fpargere 

11 feme humano uolontariamente fuori 
di matrimonio debitairente feru;ito pec 
ca mortalmente fecondo fando 1 hòma 
fo contra gentiles: ficcjueflo mededm.o 
alchunauolta ftudiofamente a cucile fi 
ne-Ma uenendo la corrupticne del cor 
po o ucghiando o infogno dormcdo c5 
tro alla fua uolonta deliberata ;nó e pec 
cato etiadio fe fognaffi di peccare chcn 
aItri»Ma el peccato ci può effeic innan 
2i6cda poi-lnnanzi lacuale imaglnatio 
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tit gli uicne poi la corniptionc oucro i 
munditu o le hauelTi troppo mangiato 
o beato in quel penfare o magiare difor 
dinato e il peccato o grande o piccolo 
fecondo clTo e;tceffo«Ma in ella in mun 
ditia poi che e contro alla uolonta nò e 
peccato ciò e quando laperfona e dilibe 
ratamente contenta fecondo la ragione 
per diledo di luA-uria queflo e mortale 
Ma fe gliaccadeffiócaduenidine difpia 
cere fecondo la ragione pollo che la fen 
fualita alchuno piacere ne hauelTi cjue 
fto e ueniale o uero fe ne fufìì contento 
per alleggierimento delia pcrfonanon 
ci dando pero opera nò e peccato- 

Difonefla o uero luAuria 
El feptimo de ultimo uitio capitale e 
Ju:v:uria;el quale fi còmede iquadro m 
odi 1 tutte fue maniere cioè e; Nel pèia 
re.'Nvil parlare«NeItcccare fanza uenirc 
alladlo- 6c in elTo a i)o di luxuria. Qui 
mi conuiene (cr iuc ce btu<fto . perche la 
materia in fe e bruda laquale li ccnuie 
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ne cLichiatare per utile di chi naucffi hi 
{ognon Q^uanto al penfarc del peccato 
di lu:H:uria«nota che in cinque modi c^ue 
fio può c(fere«El primo e quando la pio 
na ciò penfa per hauere dolore òc coatri 
tiene c per confeflarfene ouero per ama 
eftrare altri di tale maniera chome dee 
tori Se confelTori predicatori 6c fimili; 6c 
quefto non e male anzi e acto di canta 
6c uirtuofo in fe«Ma conuienfi pure ef 
fere cauto fopra tal materia^pero che la 
carne tofto fi fueglia a tali ricordi. 6c ^ e 
to quando e dì bifogno penfare fi uucie 
6c non più 6c chon grande timore di dio 
Et fe fi mefcolaffi alcbuno piacere fola 
mente fenfuale farebbe peccato mortale 
El fecondo e quando gli uienc tal pen 
fiere trillo contro a fuo uolere & fubito 
lodifcaccia6cnoneftato in cagione al 
Ibora e merito ditemptatione uinta;ma 
fe e cagione di ciò per otiofita di mete 
o per uano rifguardo non e fanza pc cca 
to ueniale«El terzo e quando tal ptnfie 



fo captiuo non fubito difcaccìa : ma 
gliane alcbuna piccola diletìatice 6c co 
placentia fecondo la fenfualira;ma la ra 
gione quando fc ne aduede gliene incre 
fce 8cnoa uorrcbbe tal pefiero diLneflo 
ma ftorzafi di cacciarlo uia: 6c quefto e 
ueniale«El quarto modo c quando lamé 
te hi el péfiero difoneflo 6c pigliane pia 
cere 6c dilcdo Se quel penfiero e contéto 
dhauere oucro non fi cura di cacciarlo 
da fe pel diledo cht eia poflo etiamdio 
che non diliberi di fare lado del pecco 
Se quefto e peccato mortale 6c tante uol 
te quante ci penfa uolontariamente con 
interruptione o mezo daltri penfieri»El 
quinto e quando chon quel penfiero de 
fiderà cbon ragione deliberata di far lac 
to di lu:vruria cioè ado carnale fuori di 
matrimonio debitamente feruato6cque 
fto e mortale più grauc di quello innan 
zi dedo«5c e diuerfe fpetie fecondo la 
qualità del peccato che dilibera di fare 
pero chi delibera di peccare non manta 
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to con non maritata e fof nicationc quel 
defiderio fanza loperatione esteriore : 
Se delibera di peccare ch^n maritata fa 
ra adulterio òcchofi de glialtri: Et fem 
pre dune medefimo peccato o mortale; 
o ueniale e più graue.'ficdegno di trag 
gior pena cómeffo peroperationc che fo 
lamente chon la mente ccteris paribus - 
Et quando fi confeUa debbe dire fe e di 
maritata o monacha o parete o makhio 
o in péfieri o in parole o in fadi o (e tu 
hai moglie o la moglie marito-Et fimili 
circunftantie ncceffarie in confelfione » 
Parlare» 

Quanto alle parole- Quando la pfo 
na dice alchuna parola ad altri o hone 
fla o difoncfta che fia a queflo fine p in 
ducere auitio di difonefla pecca mortai 
mente: Q^uando etiàdio dice parole in 
fe captiueScdifonefle in nouellare o in 
motteggtare o in canzone o foncdi non 
fi curando fe altri incorreifi m peccato 
mortale poflo che quello non intenda ; 
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ma perpìgliatc in fc o dare adaltri fefU 
òcfollazo pur pecca mortalmente» Qui 
do anchora non la diceOQ chon tale di 
fpofitionc 6cpur per quella parola altri 
cade mruina di peccato mortale effcdo 
in fè tali parole molto inducliue a quel 
lo alle menti debili penfo che farebbe 
peccato mortale» In altro modo farcb 
be ueniale non ci aggiugnendo altra di 
formiti Del tccchare » 

Quanto al tocchare fa nza ladodel 
peccato dico che fe la perfona toccha fe 
medcfia o altri o lafciafi tocchare o par 
te diionciìc o altre parti come pecfto ui 
fo mani per diledlo di lu;vuria o difone 
fta pecca mortalmente quello facciendo 
ch^naltri che chon fua legiptima compa 
gnia ciò c di matrimonio» Similmente 
tra mogliera 6c marito quando fanno in 
dugio in tali tocchamenti per difonefia 
o luvuria non itendendo per quello ue 
nire alado del matrimonio;ma finire e 
loro dile^i in tali adii e peccato morta 



le tutte le uolte Se molto maggiore qua 
do per quella feguita immunciitia del 
feme pofto bene che quello non Itendef 
fi«De glialtri adi trifii qui non pio più 
Ma quando etiàdio fuori di mammoni 
o toccando fe o altri queflo facelfi p al 
cbuna necelTita corporale o a cafo fanza 
malitia nò farebbe peccato in fe almeno 
mortale-Q^ulto allopera piena di difo 
nella truouo dieci fpetie o uero manie 
re di lu^sruria tutte peccato mortale 

Fornicatione 
La prima fie non maritato chon quel 
la che non e maritata fanza difformità i 
cioè o chon meritrice ocócubina o uedo 
ua o daltra conditione fi fia: ficcbiamafi 
fornicatione 6c fempre e peccato morta 
le ctiadio fe baueffino prcmeffo luno a 
laltro di non fare peccato con altra per 
fona non gli eCfendo mogliera- 

Strupo- 

La feconda fie quando la perfona co 
me ile iukunn o a^lo difonefto con quel 
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la che c uer gin€ fuori dimarrimonio ma 
di confentimento fuo- Et quelto ii chia 
ma ftrupo fequella perfona non e rtligi 
ofa ne ad altri maritata 
Rapto 

La terza fpetic fi e quando la pfona 
piglia la femina perforza contro alla fu 
a uolonta o degli parenti fuoi per fare 
il peccato diluAfuria o uergine o nò uer 
gine-O che fia maritata o non maritata 
ad altri ne perfona rcligioia & chiamali 
rapto 6c e punito dalla legge 
Adulterio 

La quarta fpetie e quando la luxuria 
fi comede chon perfona congiunda ad 
altri in matrimonio o mogliera o mari 
to 8c quefto fi chiama adulterio» Et qui 
do folamente una delle parti e in matri 
monio e dedlo adulterio femplice 6c pu 
re e peccato grauiffimo mortale^Lt qui 
do luna parte Sclaltra fono in matrimo 
ni D e adulterio doppio 6c molto più gra 
ue 6c e punito dalle legge bumane 
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Inceflo» 

Laquintae quindo fi commede el 
peccato chon ino parente o affine-Afiie 
il chiamano quegli equali lono parenti 
aiie mogliere o duna Femia etildio me 
retricecbe hauelTi conofciutoo ufato 
chó lei carnalméce ncluafo naturale tut 
ti diuentono parenti 6c affini a quello 
huomo che ha quella mogliera o che ha 
ufato chon quella donna poflo che non 
gli fia mogliera»Et fimilmente tutti gli 
parenti di quello huomo diuentano pa 
renti affini alla fua mogliera o a quella 
donna cbon la quale ha ufato carnaimé 
te in modo naturale in quel medefimo 
grado» Et fimilmente tra parenti infi 
no al quarto grado di parentado inclu 
fiue non può contrahere matrimonio o 
fare parentado» Chofi gli affini 8c pare 
tado in fino al quarto grado di affinità 
Chome fc toglieffi una choJIa quale 
hi ufato el tuo fratello cuero altro tuo 
parete ifxno aJquaitogradc&fimili nó e 

p:i> 



matrimonio 5cli Figliuoli fono baRardi 
ficcetera-Commedere adunque luA:uri 
a e ado brudo difonefto chóparéti 6caF 
fini e grauiffimo pecco mortale: Se chia 
maft incefto cÓdempnato al fuoco tale 
peccatore fecondo la legge; Se pecca (fi 
cb5 una chó la quale ha ufaro un tuo pa 
rente debbi dire in confeflione che hai 
ufato chon una tua parente, chofi la do 
na fe in quello modo dedo pecca o ufa 
chon huomo chol quale ha ufato la fua 
parente Sacrilegio 

La feA:ta e quando fi comede peccato 
di lu:\:uria o ado difonefto chon perfca 
facra o luna delle parte ;o luno6cjaltro 
o cherico o religiofo o prelato ecclefia 
ftico o monaca 8c chiamafi facriletio-Et 
chofi facciendo o ccmedendo peccò di 
luxuria chó compari o comare patrigni 
figliocci 8c figliaflri 6c fimili chiamafi fa 
crilegio 8c qualunque etiamdio I luogo 
fa ero commedelfi peccato di lu:^uria o 
ddo difonedo 
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Mollitic 

Li feptima maniera di Iu:viiria e qua 
do per ie medefimo la perfona fa la imu 
ditia ouerocorruptione difonelìa dicar 
ne ftudiofamente non cbon altri»Et que 
fta fi chiama mollitie 6c e grande pecco 
mortale.Etquando quello facieffi chon 
intentione ócuolonta dipeccare chon al 
tri farebbe quanto alla mente di quella 
fpetie fecondo la conditione di quella 
perfona c\ye defidera o maritata oparen 
te o mafchio eccetera - 
Sogdomia 

Lodaua maniera fire quando fi com 
mede peccato di lu;turia mafchio chon 
mafchio&femina chon fem ina; come fàc 
to Paulo fcriuendo a romani. Et queflo 
fi chiama fogdomia per lo qual peccato 
maladedo Dio mando il fuoco 6c zoì 
fo da cielo fopra cinque cipta: 6c chiama 
fi peccato contro a natura * 
Contro natura 

La nona maniera quando commecHe» 

p:ii» 



1! 
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lu^urìa 0 difoncHa mafchio chon femi 
na fuori del luogho naturale donde li 
fanno efigliuoli ; ma in altro luci ho o 
parte 6c cbiamafi contro natura più era 
ue choUa propria moglie che cbon altra 
femina: Dice iandto Auguftino^Che più 
toflo debbe la donna lafciarfi amazare 
che confentire a tale peccato mortale 6c 
non e e^tcufata dal peccato mortale po 
fto cl^ fulTi contro alla fua uolonta Oc 
difpiaceffigli.ma per fuggire fcandolo 
o per paura dibadtiture cjueffco lafcia fa 
re o permede « Quando etiamdio la 
donna o huomo ufando infieme per no 
ìgrauidare fparge el feme fuori del luo 
gho debito e grauiffimo peccato morta 
Je» Di (^uefta fpetie: 6c duna al tra tri 
ftiffima ócper quello uno mori di mala 
morte- Beftialìtade- 

La decima maniera e quando la per 
fona e tato fcelerata che lafciàdo ogni 
humanita che ha infe ccmede difonella 
co aiali bruti»Q,ucfle dieci fpetie fono 
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cbome due mani chon dieci dita del de 
monio choUe quali mena moltitudine i 
numerabile de chriftiani feco allo inrer 
no pero che tutte fono mortale: Elfigno 
re efuoi diledi liberi: 6c guardi da que 
gli fecondo chedice dauid propbeta nei 
pfalmo.Dominus non relinquet eum in 
manibus eius. Et nota che quando in al 
chune di qucfte fpetie dede di lu;^uria 
o difonefta in fieme fanza iterrcmpimé 
to fi truouotto in una continuatione do 
peratione o penfiero carnale deliberato 
col quale fagiugne parole difonefte pin 
ducere altri a peccato 6c con triRi tocca 
méti uenendo ailado captiuo 6c difone 
fto di lu;turia fono un peccò mortale ta 
to più graue quito fono più circulutie 
di peccò: Ma fe fuffmo (parti in fieme 
qucfti adi cioè I diuerfi tempi interpo 
nédo altri péfieri o faccende tr ji lunoS: 
laltro altre cofe farebono diuerfi peccl 
Verbi gratia-Se la perfona ha uno péfie 
ro didifonefta dilu;v:uria c6 diliberatice 

p.'iiii 
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diragione pecca allhota mortalmente fe 
da poi quello penfiero entra in penfieri 
di cafa o di mercatantie o daltro. Se di 
poi dice una parola diloneRa a mduce 
re altri a quel peccato che chon dilibera 
rione baueua penfato fa uno altro pecca 
to mortale>Se da poi il difoncflo penft 
ero di lu;v:uria entra in altri penfieri o 
faccende lafciando queflo difonefto di 
lu^iruria per allhora 6cpoi unaltra uolta 
fa alchuno ac^^:o difoneflo e unaltro pec 
cato mortale; Se in uno altro tempo uie 
ne poi el peccato di luA:uria o difonefta 
pfedo e uno altro peccato mortale ; Et 
quefta medefima regola piglia negliadi 
di tutti glialtri peccati mortali o fia di 
ra o fia dinuidia 8c notagli bene perche 
pochi fono fe ne Tappino confeflare; 6c 
molti uanno allo mfcrno Chofi dico 
de penfieri diliberati gliquali uengono 
doppo elpeccato mortale» Se tene di 
ledi Se fei contento di hauere peccato 
mortalmente dico che fenrpre pecchi di 



nuouo mof tal mente quando te ne ticor 
di di cjueftoócla ragione aconfente» Lt 
pero che nelmarrimonio fi commccfiono 
molti modi di luA:uria6c daltri peccati 
ditonefU qui di fodo dci^i fcriuerreno 
Ma degli impedimenti liquali rompo 
noel matrimonio fadoqui glilafcere 
no Rare perche la materia farebbe trop 
po iungha» 

Del matrimonio 
In prima nota che chi contrahe o f a o 
e mezano fciétemente difar fare ilmatri 
moìiio in cafo uietato dalle leggi diuie 
o chanoniche onaturali pecca mortalmé 
te:non hauendo innanzi difpenfatione 
dal papa» Quedo dico quanto a quegli 
cafichee può di Tpcnfare^ ciò e indudi 
per legge chanoniche « Che babbi a fa 
re choflui 6c quando fi dilfol ua el matri 
monio ; 8c quando non fi debbe diffare 
qui non lo uoglio dichiarare » Secon 
ciò nota che chi contrahe el matrimoni 
om peccato mortale effendoui egli 

paiii* 



drcnto fcientemeiite 8c aduedutamenre 
pecca mortaImenre«Et quefto peaio che 
fia quando fi fa o contrabe peruerba de 
prefeati po che da gli dottori fi da que 
lia regola generale trada del decreto : 
che chi piglia alchano fagramento fapié 
do òcconofciendo fe effere in pecco mor 
tale 8c non fene pente 6c nonio lafcia pec 
ca mortalmente» 

Tertio chi contrahe o fa il matrimo 
nio fecretamente Se occultamente nonci 
effèndo alchuna per fona prefente pecca 
mortalmente pero che fa cótro al comàt 
damèto della chiefa laquale ha uietato 
gli matrimonii occulti 6c fe gre ti; Et men 
tre che lui tiene lachjfa occulta 6c fegre 
ta fi che non fi polli faperc o uero 
re in iudicio humano tale matrimonio 
quantunque fiauero matrimonio.'ftàno 
pero in continuo peccato mortale 6c no 
fi debbono abfolucre fe non fi difponc 
di maniFefl:arlo ■ 

Tempo di nozcn 
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Quarto chi Fa le tiozc ciò c chi ccfu 
ma ei matrimonio nel tempo che la fan 
eia chiefa ha uietato pecca mortalméie 
pero che fa contro al comandameto del 
la faavfta chiefa « Gli tempi uietati di 
fare lenoze fono quefti-Dalla prima do 
menica dello aducto infino alla epypha 
niaSc dalla domenica della feptuageiìa 
ifino allocìaua della pafqua della reA^ur 
re^rione inclufiueJtem dalprimo di del 
le letanie cioè da quegli tre di dinanzi 
alia afcenfione infino allafeRa della tri 
nita eA-dufiue» Et nota che la prima do 
menica dello aduento fi chiama quella 
laquale e più preffo alla fefta di fancfto 
Andrea apoftolo manzi o da poi che fia 
Quinto doue fuffi per flatuto fi nodale 
o ufanza generale di fare bandire o inai 
tromodo publicamente manifefiare el 
matrimonio che fi debbe fare: accio che 
fiueghi feciealchuno manchamentoo 
uero impedimento contrahendo el ma 
trimonio fanza feruare queRa ufanza o 




flatuto a peccato mortale: faluo fe non 
fufìfi matrimonio di {ignori- Debbefi 
ancbora torre la benedidione manzi la 
cófumatione del matrimonio doue e ta 
le ufanza» Scxto quando nelfuni del 
le parti rompe gli fponrali:cio e ilmatri 
monio contrago di futuro per promifli 
one o fia per lo aduenire fuori di cafo 
conceduto dalle leggi pecca mortalmen 
te 6ccbi a quello fadopera o parenti o a 
mici Eccetera < 

Vfo del matrimonio 
Septimo nota quanto al modo dello 
ufare el matrimóio fuori del debito luo 
gbo naturale donde fi fanno efigliuoli 
c peccato mortale òcgrauiflimo nelluno 
6cnel laltro fe ciò permede» Se nel luo 
gbo debito naturale ufono ma non nel 
modo naturalmente ufitato:cbome quS 
do la donna fla di fopra o uolta le Ipal 
le al marito o altri modi befliali 6c inco 
lui dacbi quefto procede fecondo alber 
to e fe^no di mortale concunifccntia 6c 
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può eiiere peccato mortale non faccicn 
do per altro che p più diledo nelialtro 
ci quale e mal contento di ciò nò e mor 
tale in le ma fanza peccato non e 6c pero 
non gli debbe aconfentire quantunque 
fi fcandakzi non ci effendo alchuna ca 
gione legiptima che lo eA^cufi» Quanto 
ai debito luogho 6c modo refta a uedcre 
della mtentioncdoue dicofeccdo edcc 
tori che per fei cagione o uero intenti© 
ne fi può ufarc elmatrimonio feruato ci 
debito modo-'La prima fie per hauere fi 
gliuoli ilperche prima fu inftituitoócco 
fi in fe non e peccato-La feconda fic per 
rendere el debito alla compagnia fua ri 
chiefto di ciò o eA:prelTamente o p alchu 
ni fegni o adi dimoftratiui 6c qiieflo no 
e peccato anzi glie debito 6c tanto I que 
[io glie debitore òcobligato el marito al 
la moglie; quanto la moglie al marito : 
quantunque fi fuffino antichi Scflerilì ; 
pero che i 1 matrimonio dopo el peccato 
de primi parenti fu inftituito ancora in 



rimedio 8c infe luna delle parti richieda 
da laltra no gli uoleffi acconfentire no 
hauendo cagione legiptima che lo eArcu 
fi o di infermità o notabile fuo noci me 
to o della compagnia o pero che nò glia 
obferuata la fede impacciandoli con al 
tri o pcraltra giuda cagione : quello ta 
le che richiede che ha feruata la fede fe 
chondo laragione 6cperfuafione nÓ kp 
uo far rimanere cotento»machon fuo fcà 
dolo Se grauaméto niegha el debito pec 
ca etiamdio fe lo facielfi per zelo di ca 
ftita 8c potrebbe eifere fi grande lo fcan 
dolo o ingiuria di quello che pigliereb 
be che glifarebbe peccato mortale aquel 
la che niegha el debito: La terza cagice 
o intentione dufare ci matrimonio fi e 
per fchifare el peccato pero che atrouar 
il in luogho di pericolo della fua cafli 
ta 8c per fchiFare |^la temptatione ufa el 
matrimonio 6c quella anchora non e in 
fe peccato o ueniale pero cbome dedo 
e el matrimonio e rimedio della cótiné 
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tia: La quarta fi c per fanita cofpora 
le écquefto e peccato fecondo fcó Thò 
mafo pero che non e il facra mento in Ai 
tuto per loro fanita; La quinta e per 
diledo 6c fe la intentione e limitata fra 
termini del matrimonio e ueniale ciò e 
di non fi uolere impacciare chon altra 
femina; La fe^-ta e quando ufa el ma 
trimonio per diledo ufcendo choUa in 
tentione fuori de termini del matrimo 
nio« 6c quefto c in duo modi:luno haué 
do intentione diliberara ailbora di fìa 
re chon altra perfona carnalmente» Lai 
tro quando ha la uolonta tanto difordi 
nata di hauere quel diledo carnale che 
fc non fuffi in matrimonio anche ra met 
terebbe in eArecutione quella fua mala 
uoJonta 6: contenterebbe fuo defiderio 
facciendo peccato chon altri: &: luno 6c 
lalrro di quefti e peccato mortale; 6cpe 
ro chon timore di dio conuiene che fUa 
tale fiato matrimoniale « 
Tempo 
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Quanto alccmpo c danotare che nel 
matnmoio podi fc luna delle parti (]ua 
laaque fia o maritato o la mogliera che 
fia m adulterio ciò e ufa chon altro pu 
blico 8c manifefto per quel tempo che p 
feuera in tale adulterio laltro non deb 
be rendergli e 1 debito quando lo doma 
da: altrimenti pecca mortalm.ente fe lo 
rende pero che fa contro alla ordinario 
ne 8c comandamento della fanda cbiefa 
che ha chofi ordinato el decreto«Et que 
fto quando fapeffi tale ordinatione di 
chiefa o haueffi potuto o potefii ampia 
mente fapere-Similmente quando chie 
defTi el debito fe già nollo facieffi que 
(lo dufire elmatrimonio per remediare 
della fuà incontinentia- ÀUhora fecon 
do alchuno dodore farebbe e:vcufata : 
che richiede colui che fla in adulterio 
publicamente«Ma fc ladulterio e occul 
to 8cpure laltro lo fa dicerto e in fua li 
berta fe uuole ufarlo o no :o rendere el 
debito o no fecondo fanThómafo da 
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cjuino queflo fé efTo non ha commciTo a 
d-ulterio pero fe luno 8c laltro ha cómef 
fo adulterio luno non può negarlo alai 
tro eldcbito- Quando etiadio colui che 
ha commeffo ladulterio etiamdio mani 
fefto lafcia tal peccato.' debbe laltro ha 
uergli compaffioneócacconfentire cjui 
do lo richiedeffiipofto che non fia tenu 
to di ciò fare più che fi uogli.*ln nelTun 
cafo pero e lecito di fare cjuefto cioè ne 
gare el debito per ado diuendeda de di 
ra:ma per ado di giuftitia accioche ileo 
pagno lafci il peccato o per ubbidire al 
la chiefa o ufare fua ragione«Item cjuan 
do la donna ha il tempo ouero infermi 
ta confueta a effernon debbe etiamdio 
richieda dal marito ufare el matrimoio 
faluo fe non dubitaffi forte della conti 
ncntia defTorcio e che non facieffi altro 
male 6c colui elqualc richiede in tale ca 
fo de fallo lui pecca grauemente: feecdo 
alchuni mortalmente» Ma quello che ré 
de non e contento da fe non pecca mor 
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taliTicntcrc conceputi in tale Rato cITen 
do la donna naicono akhuna uoka ieb 
brofi chon uarii ditedi.'ltem quando la 
donna e grauida fe per lufo del matrio 
nio c pericolo della creatura che ha in 
corpo òcfpetial mente quefto eficre pref 
fo alparto fe ne debbe altutto guardare 
quando non eie pericolo nòe tenuta ab 
ftenerfene di ciò 6c non debbe fe il mari 
to la richiede neghargli el debito» Item 
fe dopo il parto uuole feruare lufanza- 
cio e di (lare quarlta di innanzi che en 
tri in chicfa può con buona confcientia 
6c fe ci uuole entrare innanzi àcora può 
6c innanzi che entri in chiefa poi che e 
bene fana fe ufa il matrimonio nò e in 
fe peccato A meno fe e richieda dal ma 
rito; Item nedi folempni digiuni Se fede 
e dato per configlio dalla fanda chieia 
alle perfone che fi aRen chino da lado 
del matrimonio-chi lobferua fa bcne6«: 
le fue oratione polTono effere più diuo 
te; chi non lo obferua ma domanda eldc 
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bico al cSpagao tale non pecca mortai 
mente no facccdo i difpregio della fefta 
o delia cliiefa«Ma quel che rende iìdchi 
to pcSe e richieftò non pecca etildio ue 
n ial mente 6c farebbe male negsdo el de 
bito tal di quàdo ch5 buone parole non 
poteiTi fare rimanere contento el ccpa 
gno che quello domanda Tutti e pec 
cati di luAruria fono contro il feptio co 
mandamento di dio el quale dice: non 
mechaberis;per la qual parola e uictata 
ogni fpetie di lu:v:uria chome dicono e 
dodori^Chi pfugire ediledi delia gola 
non piglia a le ecibi neceffarii o cuàto 
alla qualita-cómederebbc un peccato il 
quale fi chiama infenfibilita»6cchofi la 
donna 6clhuomo clquale fi trucua i ma 
trimonio équali fe non pethauere dilcc 
ti carnali fa mal cctento fua ccpagnia i 
quel che domanda che non c contra ra 
gione e uitio dinfenfibilita quado mor 
tale Oc quando ueniale.Tecondo lo e:iccf 
fo che faficil male che ne feguita » 



Oflo fono le Figliuole della IuA:uria 
fecódo fcò Gregorio ne morali cioC'-Ce 
chita di mente Precipitatóe Incófidera 
tóe Amor dife fteffo Odio di dio Amo 
re della ulta prefente Horrore ouer di 
fperatione dellaltra uita^Et p declarati 
one alcbuna ha intendere in che modo 
le predede fjglmole ^cedono dalla lu 
Arurìa»E da fapere che pero che la fenfu 
alita massimamente intende 6c e occupa 
ta circa le diledationi carnali p tal uiti 
o più che perglialtri peccati di q ^^cede 
che la pte fupiore dellama cioè la ragio 
ne 8cla uolonta fi truouono maximamc 
te difordinate negli adi loro « 
Cechita di mente 

La ragióc circa ladoperare nel debi 
to modo ufa quattro adi iqualì manda 
tutti p terra la lussuria ;E1 prio adìo del 
la ra ^ione e da prendere alchuno buoa 
fine ilperche fi muoue ad adoperare pe 
ro che ogni chofa fadopera per alchuno 
fine s2i*c^^o ^'•i^^'^ ^i"^^ ficultimamère 



mefleire ctomcncdio p lo quale amore 8c 
gloria fi debbe fare ogni chofa-Ma que 
ilo atìo della ragione e impedito perla 
difonefta 8ce tolto p la lu^uria laquale 
fobuerte el quore ficlontelledlo che non 
babbi dinàzi alla méte melferdomenedi 
o nelle opere fue-*Bt quanto aqueflo fic 
la prima figliuola che fi chiama cechita 
di mente laquale cechita non iporta pri 
uatoe del lume naturale dellctelledo 
elquale no fi p(ie intutto ne anchora im 
porta priuatce del lume della gratia fo 
laméte poche quefto e comiae a ogni pe€ 
cato mortale;ma iporta una obfcuratce 
dellontelledo di nó incedere ouer pcfa 
re didio6cde glialtribeni fpirituali p 
linegamentoòcoccupatce circa le cbok 
del mondo; ficdaquefta cechita precede 
un uitio dedo da fando Ifidcro fluiti 
loquio elquale confiRe nel parlare dice 
do parole dimoftratiue che ediledi ccr 
porali proponga a tutte laltre chofe cq 
me fe fufli il maggior bene . 

q«ii« 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.54 



Precipitationc 
El fecondo ado della ragione e dico 
figliare intra fe delle chole che la affa 
re per buono fine ha cledo eA-aminàdo 
chame debbe fare óc per trouare bene el 
debito modo di ciò ripenfa delie chofe 
paiTate ricercha e cafi che poiTono ueni 
re 6c le chofe che aduerrebbono al prefé 
teScpenfa delle fententie de fauióctale 
materia ufa la perfona dal primo della 
ragione procedendo perinfino alla fine 
della corporale operatione p quefti me 
zicjuafip certi gradi adopera uirtuofa 
méte ma la lu;turia rompe quella fcala 
più che glialtri uitii 6cp lempito della 
palfione della cócupifcétia ftrabccha la 
pfona de inducalo adoperare fubico ouc 
r j fanza cófiglio nelTuno o e^vaminatio 
ne della ragione 5c chofi e pofta lafecon 
da figliuola la quale fi chiama precipi 
tatione.'onde el fauio dice che la more 
Jibtdinofo non ha in fe confiplio ne mo 
do nepuoITi reggere per configho ; 6c 
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nota chequclla prcc jpitatione 8c cofi lai 
tre figliuole aducngha dio che procedi 
no comunemcte pia da qucilo uitio che 
da gliakri benché da glialtri uitii poifi 
procedete 6c chofi fi trucua ne glialtri 
peccati Inconfideratóe 

El terzo ado della ragione e di giù 
dicare 6c di terminare tra le diuerfe uie 
che occorrono circa ladoperare qual ui 
a uoglia pigliare 6c tale iudicio lieua ui 
a la luAruria: 6c chofi fi pone la terza fi 
gliuola della luArurìa che fi chiama inca 
fideratione«Et daquefta procede clie la 
perfona dice parole leggieri Scfcoftuma 
te6cfcandolofe le quali fando Hidcro 
chiama uitio di fcurilitade elcui uolga 
re e ghagliofferia - 

Inconflantia » 

El quarto ado della ragione fi e ci e 
ha. diterminato di comandare alle pcté 
tic iferiori 6c membri corporali che mcc 
tino in c:\:ecutione quello che per la ra 
gione e diterminato» Ma lalu:vuria 

^-iii'» 
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6c lifonefla impaccia per Io impeto fuo 
che la perfona non faccia quello che ha 
ditcrminato la ragione di fare. Et chofi 
pone la quarta figliuola che fi chiama \ 
conflatia ciò e non flare i cjuello che ha 
ditcrminato p la ragione:ma mutafi ad 
altro per lo impeto della paffione» On 
de dice elfauio duno parlando che dice 
ua di uolcr lafciare la cóuerfatce della 
amica pche la ragicc giide6aua:madu 
bitaua che una lagrimuza di quella gli 
muterebbe il ^pofitO'-Similmcre la uo 
lonta e peruertita dalla concupikientia 
praua 6c quella uolonra ha dua adi» 
Amore di fe medefimo 
EI primo fie el defiderio del fine ci 
quale e ordinato non ad altro fe non a 
elio quato a ultimo fine» Ma quefto ac 
to perucrtifcie la luAruria defiderando 
di {ordinatamente ediledi carnali pone 
doui ilfuo fine qfi chome fuflì unfcmo 
be5ie»Et cofi fi pone la quinta figliuola 
fi chiama amor di fe mede fimo cioc 
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quanto alle chofc dilcfleuolc della car 
ne 6c pero che tale ha il quor marcio pie 
no di brudi defiderii: conuienc che la 
botte dia del uino che ha-onde precede 
che il lu;turiofo ha molto in boccha pa 
role difonefte di lu:v:uria;il quale uitio 
fando ifidoro chiama turpiloquio- 
Odio di Dio 
La fe^-ta figliuola della lu^^uria fi e 
odio di dio ci quale ^pcede dalla qum 
ta deda imcdiate»Impero che el lu;turi 
ofo per tanto pone o porta noia o nera 
mente odio in uerfo dio in quanto che 
effodio uietaScprohibifceediledi car 
naii 6c uitiofi nella fua legge per laqual 
chofa lui non può adcpiere e fuoi capti 
ui defiderii come uorrebbe o f alchuno 
rimorfo di cófcietia o pche altri nó gli 
cófétc a fua petitóe o per altro rifpedo 
Amore della uita prefcnte • 
El fecondo ado della uolonta e defi 
derare le chofc cl^e fono ordinate ad al 
cuno fincficfe taldefiderio e ragiceuolc 
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fine 8c buono Se non poffono eficre Icpe 
tationi fe non uirtuofe;pero che quelle 
fono quelle cbofe per le quali {i perule 
ne a lultimo fine: el quale e il gloriolo 
dio uita eternale. 'Ma la luxuria peruer 
te queflo defiierio per la concupifcien 
tia defiderando quella uita temporale 
p poter bengodere ficbauere ediledi car 
nali a fuo modo«Et choii fi pone la fep 
tima figliuola la quale fi cbiama amore 
della uita prefcnte;onde procedono pa 
role Scadi foUazeuoli per ben diledar 
fi nel mondo» 

Difperacione de 11 altra uita- 
Lodauafic ultima figliuola della lu 
;mria fi chiama difperatione o uerc ber 
rore del laltra uita el quale ^cede dal 
la feptima deda di fopra-Impero che el 
difoneftoScluxuriofo effendo tropo da 
to a diledi carnali e quafi tutto immer 
fo non fi cura di peruenire a diledi fpi 
rituali 6c eternali; ma fongli in faRidio 
ficin borrore di qua udendo far fuo ni 



do: quella uita eleggendo per Tuo para 
difo òcpero gli fa pm dura la morte (be 
a glialtri peccatori^Ondc due el fauio 
nello ecclefiaflico'O morte quanto e a 
mara la tua memoria a chi ha pace icjue 
fio mondo: Intendi della pace ccrpcra 
le 6c carnale ciò e di contentare gliappe 
titi fuoi carnali«Tutti quefti odo uitii 
fono peccati quando mortali 6c quàdo 
ueniali Scediffiicile chofa a conofciergli 
fe non in quanto fono congiunti eh jn 
altre diffbrmita- 

Ignorantia 
Nella prima figliuola della luxuria 
ciò e cechita fi truoua el diledo della 
ìgnorantia dellaquale perche e materia 
utile 6c molto necelfaria a fapereiun po 
co ne parlero«Sappi adunque che fono 
due maniere dignorantìa: luna e di fac 
to:laltra fi chiama ignorantia di radice 
Ìgnorantia di ragione e dinon faperc le 
chofe lequali fi contendono nella legge 
diuina o naturale o pofitiua • Et tale 
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igrìomtia quanto a quelle chofc che e 
tenuto di fapere non eA:cufa dalpt ccato 
Et in prima e tenuto ciafchuno di lape 
re ecomandaméti di dio.'gliarticoli del 
la fede: 6c ancbora e comandamenti uni 
uerfali della fanda chiefa equali debbe 
obferuare: 6ce oblighato ciafchuno chri 
ftiano della quale e fada mentione di 
fopra nel uitio della difubidientia: 8ce 
tenuto Se obligato ciafchuno di fapergli 
fe eie chi glinfegni-Ancbora ciafchuno 
e tenuto di Capere quelle chofe le quali 
non fappiendo debitamente non può e 
Arercitare luficio fuo chome e el cherico 
di faper dire luficio-elfacerdote difape 
re qual fia ladebita forma 8c materia de 
facramenti.El confefforc chome dcbbe 
abfoluerc o obligarc.EI medico fufficié 
temente di fapere Jafcientia della medi 
Cina 6c chi uuole cffere aduocato Scaltri 
fimili ouero ginàicic nella fcientia del 
le leggi" Se adunque in alchuna delle 
predcdc chofc la perfona c ignorante 
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di ignoratia cralTa ciò e precedente dpiì 
la negligentia po che no ha debita folle 
citudine dimpare quello che debbe tale 
ignorltia non eA;cufa la perfona dalpec 
cato o difedo che commedie per effa in 
tutto ma in parte pero che non e fi gra 
ne quello pecco quito fe lo faciefli fcié 
temente; Ma pure e tanto graue che li 
bada a dapnatione eterna. fpetialirente 
fe c delle chofe necffarie alla falute « 
Al quale propofito dice lieto Paulo» I 
gnoràs ignorabitur;cio e Io ignorate fa 
ra da dio reprouato- Onde chi cornee 
te fornicatione ciò c lu:vuria cholle ma 
le feminc.'O altra femina poflo che non 
creda che fia pecco non e pero excufato 
dal pecco mortale Scoltra quefla quado 
era tépo dim parare commede peccato 
di obmiffione o ueramente di negligen 
tia- Ma la perfona non fa quelle c ho 
fe che lui debbe fapcre per igncrantia 
aìfectata cioè che non uucle fapcre o 
uero fujgie di fapere p poter più libe 
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ramcntc peccare fanza fimorfo di coki 
entia tale ingnorantia niente eA:cufa an 
zi agraua elpeccato 6cefla c molto grauc 
IgnorStia 4i Ì3.6ìo fcufa dal peccato itu 
é\o quando effa ignorltia e cagione del 
fado 6c meilefi la debita diligentia .Al 
trimenti non e:i:cura « Pongo diuerfi exé 
pli indiuerfe materie « Contrabe uno 
matrimonio chon una dona laquale glie 
parente inquarto grado 6c ben fa queflo 
che laleggie canonicha uieta contbrarre 
el matrimonio con tale perfona ma pero 
che non fa anzicrede che nogli appartcn 
ga niétc 8c fopra ciò fifa la confueta lue 
ftigationc eniéte fente otruoua di paren 
tado :tale Ignoranza difadlo fcufa ccRui 
intudlo dalpeccato poi che nò intendeua 
dicontrarre matrimoio conparenti métre 
che fta inquefta ingnorantia * Maquado 
fitruoua elparétado quella debbe lakiar 
la odal papa farfi difpéfare • Ma fe tale 
contrahe con quella perfona fenza fare 
alcuna inquiììtione fopra diqucAo non 



farebbe itutto CArcufato dal peccato per 
che non ha fado la debita diIigentia.Et 
fe ancora haueifi fad j ogni inueltigati 
one fopra di ciò che e polfibile ma pure 
la fua uolonta era difpofta Se di termina 
ta in tutto di uolere contrarre matrimo 
nio àc parentado con quella o che gli- fuf 
fi parente o no; non e excufato pero dal 
i| peccato pofto che allh jra non li trouaf 

fi parentado 6c poi fi trouaffi^Vno altro 
uede alchune beftie effere nel tuo capo 
o uero nella fua uigna^itta una pietra 
per cacciarle uia;uienc a cafo che da a u 
n che palfa per quel luogo non lo fapcn 
do ne aduedendofene che quello paiiaf 
fi 6c fagli grande nocimentcin coftui e 
la ignorantia dì fado.' Scfe nel trarre la 
pietra ebbe debita diligcntia che nò po 
telTi nuocere a perfona alchuna e e\cu 
fato quanto al peccato dia?zi a dio ma 
fc non hauefTì hauuta la debita dili^en 
tia non fareb'.e excufato- 
Tcmptare dio 
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Dalla tcfza figliuola della ìa^ntir. 
ciò c inconfiderationc procede un uitio 
dedo temprare dio«Et quefto e quando 
la perfona o chon parole o'con fadi cec 
ca dipigliare alcbuna cxperientia della 
potentia ouero fapientia onero bontà o 
clemcntia di dio: 6c alcbuno fi fa quefto 
ftudiofamente dceArprelfamente mtédé 
do di pigliare tale e;^perientia cbome fe 
cono egiudei più uolte luerfo elfigliuo 
lo di dio benededo Se fu quando domi 
dorono fc il cenfo fi doueua dare a Ce 
farc-Aquali rifpofe elfignore perche mi 
temprate bypocrite: Anchora.quàdo do 
mandauano el fegno da cielo a^uare il 
miracolo fado del demoniaco liberato 
effcre ftato in uirtu di dio 6c non di bel 
zebub-doue dice eluSgelifta che quefto 
temprandolo diceuano 6c in molti altri 
luogbi-AIcbuno altro non ha quefta in 
Centionc dipigliare e^-perimento di dio 
nondimeno domanda oucramente fa al 
chuna chofa non ad altro fine k ncn a 



protiarc la potcatia o fapicntia o bontà 
di dio;chDnie uerbi gratia^Chi fuffì Ifer 
mo 6c Qon fi uoleffi aiutare per cófiglio 
dì medico 6c delle medicine naturali po 
tendo ciò fare;ma afpctìando cbedio Io 
fanaffì.-queflo e temptare dio cjuanto al 
la fua potenza» Similmente chi nó li 
uoleffi affaticare a potere uiuere: ma a 
fpedlafi che gli mandaffi ilcibo da cielo 
choftui tempta la bontà diuina- Simil 
mente chi hauelTi a infegnare ad altri o 
a predicare 8c non uoleffi mai ne legge 
re ne udire da altti ma afpedaffi che di 
o lamaeftraflì farebbe temptare dio- Sai 
uo fe fopra ciò inalchuna delle chofe fo 
pradede non haucfTì fpetiale inflindo: 
o uero reiielatione di dio-chome fi leg 
ge di fanda Agatha laquale non uolfe 
medicina corporale hauédone bifognc: 
ma miracolofamente fu da dio fanata ' 
fictal uitio ouer pecco di téptare dio ^ 
pecco mortale mefcolato có molta fupcr 
bla acpo ben dice la fcriptura^Nó temp 



tabis domitium deiim tuum-lntendi bc 
ne quello che e decflo di foprarcio e che 
quando la pfona choUe medicine natu 
rale6cch3glialtri debiti rimedii fi po 
teffi aiutare 6c non fi adiutaOfi; farebbe 
temptire dio» Ma fe non fi uolefli adiu 
tare nella inFermica o in altro bifogno 
fe no chS iacaramenti o chon brieui o al 
tr^ fuperfliti jni o ydole o di fare alchu 
na altra chofi di peccato che non debbe 
fare.'non fi chiama quello tcptare dio a 
uolerfi aliutare per rimedio dipeccato 
mi farebbe ufaado tali rimedii cótro la 
leg ^e di diO'-Da quefla inconfideratce 
medefima&dalaltra figliuola che fichia 
ma amore di fene(ro;nafcc uno altro ui 
tio che fi chiama fcadolo» 
Scandolo» 
Quanto alla materia dello fcandolo 
Nota che fcidolo e una parola operare 
meno che buono elqualc da ad altri ca 
gione di cadimento fpiritualc cioè Ipec 
catoiEt quàdo la pfona fa o dice alchua 



cofa a qiTcPtO fine p ìducete altri a pec 
caco: allora io fcidolo e un pecco fpeti 
ale dilliilo da gliaItri«Et fe itéde iduce 
re altri p fiia parola o per opatce a pec 
cato mortale e in effo.'etiidio fe n5 ne 
feguifli lefFedc cioè che colui nó cadef 
fi in quel pecc6»Se intcdclducerc a ue 
niale.e ueniale»Ma fc lapfona non ha 
quefla intétóc nel fuo parlare o operare 
uitiofoScnon dimeno altri ne piglia in 
di cagione di pecco pure e peccò' o uero 
circunftitia che agraua elpeccó di colui 
Et in piccolo difedo dipcccato ueniale 
potrebbe peccare mortai méte cioè cjuel 
tale credeiTi o fapeffi di fuo ado dipec 
cato ueniale altri pigliare grande icado 
lo 8c mortale 6c lui non fi curafli di fuo 
fcandolo ma uolefTi fare a fuo modo : 
farebbe allhora peccato mortale • 

Et nota che benché altri fi fcandale 
zi non debbc pero alchuno lafciare di 
fare quelle buone operarioni le quali 
fono neceffarie alla falute chome di ob 
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femafc ccomandamcnti didio» Ma lai 
tre operationi lequali non fono neceifa 
rie alla falutc come dar limo fine fuori 
di cafo de;ttrema neceffita 6c orare fìc fi 
mili per torre lo fcandolo daltri fi deb 
bone occultare ouero idugiarc ì fino a 
tito che a quello che fi fcàdaleza pqual 
che ignoràtiao fragilità glie moftrato 
chome no fi debbe fcadalezare- Et fe pu 
re p malitia di tali cbofe altri ne uuole 
pigliare fcandolo né fi debbe p quello 
ìafciare tal bene-Similmente el predica 
tore dodori 6c altre pfonc p torre uia u 
no fcandolo non debbono mai dire una 
bugia;ma ben debono alcua uoltatace 
re lauerita laquale nó e neceflaria di di 
rc;Similmétc ilredore6cuficialeno deb 
be mai p torre fcandolo dare iniq feten 
tia còtro altri 8cc5depnare chi n5 ha fac 
to maIe»Ma può bene in alchuo cafo té 
perare el rigore della iuflitia a non pu 
nirc el peccatore chome ha meritato» 
Degli noti 



I 

I 



E figliuoli fiele figliuole che fono 
nella potefta del padre non polTon far 
uoto o di lungo peregrinagio o dakro 
ode ne fcguilTi pregiudicio al padre di 
fuo feruigio fanza la uolonta dello Ma 
defla religione o caftita pofTcno far uo 
to 6c fono tenuti a obferuarlo paflati el 
mafchio quattordici annificla femmina 
dodici imediate^Et inanzi a tale età no 
e fermo uoto che facelfmo di religione 
ma può effere annullato dal padre o tu 
tori fe fuffino pupilli ficfimilmentc cha 
uato della religione ma nó dopo ladec 
ta era circa euoti-Nota che uoto fccon 
do fan Tbomafo e una promefl'a fada a 
dio delle buone chofe alle eguali la j^fo 
na nó e altri méti obligata onde fe aicu 
no fa uoto di nó beftémiare o di nó fp 
giurare&fimili cbofe nòe quello ^^^ptio 
uoto imperocbe cera obligato in prima 
fictali cofe nó dimeno da poi p lo uoto 
fcó e Icbora più obligato-lté ncta che g 
che la perfona fermamente proponga 
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Ai fare alchuna cKofa no fi chiama pero 
uoto fe e(fo non fi intende dobiigare a 
non fare el contrario«ltè nota che tal ^ 
meifa nonebifogno che fi facci cbolie 
parole ma etiàdio folamente col cuore 
ficcholla méte fi può fare«Accio che fap 
pi quando fi debbc obferuarc el uoto o 
fi poffa difpcnfare o commutare tale di 
ftiaflione di uoti:El uoto o egli e di co 
fa non lecita o di chofa in fe lecita» No 
ta fe e di chofa non lecita ciò e di qual 
che male o chofa di pecco o di cjuaiche 
chofa impeditiua di maggior bene cbo 
ine chi facelTi uoto di non entrare i chic 
fa o non entrare in religione non debbe 
feruare tale uoto ma pecca faccendo fic 
le più uolte mortalmente; Ma fe fa uo 
to perhiuere chofa iniqua-chomc chi fa 
ceffi uoto di digiunare fe gli mene fac 
to furto o fornicatione chome intende 
non e tenuto a obferuare»Et chi fa uc to 
ftoltodi nófilauarc o pedinare elc4 
po il fabbaco non U debbe obleruara^ 



i 
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Set uoto e di chah lecita o cglic cotidi 
toàlc o egli c abfoluto:Se glie conditio 
naie non diuenendo laconditione fodo 
laqualc e fallo nó e u'oligato adempier 
lo.'quando una e laconditione ma quan 
do fuffi pili uenendone una ancbora fa 
rebbe tenuto adempierlo«faluo fe nó ha 
ueua nella intentione quando Fece iluo 
to dobligarfi uenendo tutte le conditi 
oniScnon altri menti6cbrieuemcn te fecó 
do che intende dobligarfi chofi e obliga 
to-Se e abfoluto cluctoocglie folen 
ne o egli e femplice-fe e folenne debbe 
Io feruarc 6c in ciò no può difpenfare [e 
non il papa- 6c dicefi folenne uoto o ri 
ceuendo alchuno ordine facro quanto 
alla cctinétia 6c cadita che debbi ferua 
re nella chiefa latia o faccendo ^ feffio 
ne in religicc apuatarquato alle chofe 
efTetiali della reltgione-Se e fc'plice ciò 
e no folenne uoto abfcluto e di cofa le 
cita«o la pcrfona lo può bene feruarc 
ijuato infe o no«Sc nò lo può cbferuarc 

riiiii" 



queflo può elTerc in tre mocli«EI primo 
che in neiTua modo lo può obferuare o 
fe lobferua chó fuo notabile dttrifr.cto 
come chi bauelTi fado uoto di heditica 
re una cbiefa effendo riccho 6c poi diué 
tapouero6c mendico; Ancora chi hautf 
fi fado uoto di digiunare 6c poi calchi i 
infermità fi che in nelTun modo può di 
giullare Se nel luno Oc nel laltro caio e 
tenuto ne obligato di dilpenfatione» 
Chi faceffi duo uoti contrarii o ipediti 
ui luno a laltro debbc feruare elpiu pri 
cipale deilaltroòcfare fecondo lauoion 
ta del luo fuperiore'Eliecondo modo e 
che non può m tutto fare quello uoto ; 
ma in parte» Chome chi hauelii fado 
uoto di uoler digiunare duo giorni del 
la feptianaaceffouede molto Lene che 
non può digiunare fe non uno giorno ; 
o uero ha fado uoto di digiunare in pa 
ne 6cacc]ua uno didelfo non puo.di^iu 
nare in altro modo comune 6c fimili m 
tal cafo e tenuto di fare quello che f-uo 
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5: del fedo hauetr riccrfo alfupiore cl:e 
lod.ifpcfi circa iluoto o còmmi odichia 
ri quel uuole che facci«EÌter20 modo c 
qui do dubita fe può obferuare il UDto 
iiiìo o no:o fe e meglio far quello o al 
tro»Et i tal cafo nò dcbbe p f>pria audo 
rita ro«»ipere el uoto^ma hauere ricorfo 
a chi lo può di fpenfarc o commutare el 
uoto òcfare fecondo el giudicio fuo«Ec 
nota che nel uoto della continentia fo 
lo el papa può difpcnfare 8c non altro 
inferiore di lui fecondo fando Thoma 
fo 6c Alberto 8c Hoflicnfe - Et nel uoto 
della religione 6c in tre uoti di peregri 
naggio cioè Terra fanda:fanclo Iacopo 
ficRoma folo il papa difpcfa- Ma gli al 
tri uoti può difpenfare el uefcouo o chi 
da lui ha audlorita 6cnon inferiore fecÓ 
do cdo;flori allegati ac in nocétio6c gof 
fredo 6c raimódo-Et nota che quando il 
prelato ditcrmina 6c dichiara che nó fi 
debbe adempiere ci uoto fanza igiugnc 
re altro : quello fi chiama difpenfare 
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6c qui lo gllgiugtic affare alchua chofa i 
fclbio di quel laltro quel ficbiama cc m 
mutare chediipéfarc ma lunoòc laltro li 
può fare.Ma nota che fe difpèfa elprela 
to in cafo douc no fia mauiterta cagiòe 
della difpenfatoe o almeno dubbio (e e 
meglio adépiere il uoto o no lui pecca 
difpenfando grauementeóc colui che ri 
ceue la difpenfatoe fecondo fan Thoma 
fo fel può ben fare;quado la cofa e in le 
lecita di che ha facto il uoto;o il uoto e 
rato 6c fermo o no Se e rato a fermo lo 
debbe feruare altrimenti ncferuado pcc 
ca mortalmente» Ócpo ogniuolta che tra 
paffa iluoto fa un peccò mortale ficnoa 
dimeno rimane obligato a lobferuantia 
del uoto-Ch^me chi faceffi uoto di di 
giuare un di della feptimana p uno Ino 
6c quati di lafcia che no digiua tati pec 
cati mortali fa» Òc que di che lafcia e te 
nuto a rimcdlcre-Debbe anchjra la pfo 
na più tofto che può comodamente ade 
pierc li noti fe non cu pollo tempo: Ai 
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trimenti pecca indugìandc pfua neglige 
tia-Se il noto non e rato 6c termo in fe 
cbome aduiene a certe pfone le qua li no 
poìTono far uoto cht gii cblighi alla ob 
feruatia di quello fanza confcntimento 
dalcbuni altri loro fupicri«ln tale cafo 
debbono fare fecondo la uolonta dique 
gli fupiori circa tali uoti» 

Quegli cbe n5 polfono fare uoti» 
In prima el uefcouo no può far uoto 
doue feguiffi il lafciare del uefcouado 
o itutto o in pte di tépo notabile dóde 
feguilTi gri danaggio al fuo uefcouado 
fanza difpéfatce del papa«EI cberico be 
neficiato nópuo far uoto di pegrinagio 
la^o fanza licenza delfuo ueicouo.o di 
cofe onde la chiefa fua nbauelTi Qrì dan 
no-Él uoto del rcligiofo nò e rato 6c cb 
bligatorio più che fi uoglia elprelato le 
condo fcò Thomafo 6c fccódo Riccardo 
ordis minorij fopra el quarte nó lo fare 
il uoto 6c faccendolo no eie cblighato a 
obferuarlo ctiidio fanza altra difpenia 
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toc di prelato-De uoti che fece innanzi 
che entraifi nella religione:cjuanto auo 
ri céporali come di pegrinatóc e fcioiro 
p lo uoto delTa religione* Q^uàto agliai 
tri può fare fecondo la uol^nra de iuot 
prelati fecódo fcó Thomafo-Ité lo fchia 
uo o fchiaua faccenda uoto di peregria 
gio o daltro onde pofii (eguire preludi 
ciò al fuo fignore difobtrarrc fua fatica 
o feruigio non e tenuto ad obferuarlo 
più chi uoglia ci fuo fignore-ltc la don 
na che ha marito fe fa uoto di f egriagio 
o daftinétia o innàzi el matrimoio o di 
poi non e tenuta dobferuarlo fe no uuo 
le il fuo marito Scfe bene glìaueffi dato 
licétiaòcpoi glie le ritoglieffi.'debbe k 
donna ubidire 8c no pecca f accedo córro 
al uoto ma pecca il marito poiché gli ha. 
ueua dato licétia ariuocarla»Sc fa ucto 
doratóe o daltre fimi li chofc onde non 
può edere preiudicio al manto o fcido 
lo dcbbelo obferuare fecódo ugo^Se fa. 
uoto di dare helcmofyne hauédo alchu 
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I 



ni beni ^pprii di quello gli deble obfer 
uarcma fe non ha altro fe no ladota nó 
lo debbe obfcruare più chefiuogiia el 
fuo marito»Sc fa uoco di cctinetia non 
folennc mnàzi chepigli marito.dtbbel j 
obfcruare: altrimenti pecca mortalmen 
te: Scfe tale ha confumato il matrimoio 
cbonalcbao ha pecco mortalmcte'Ma il 
matrimonio e rato 6c fermo.* ma non può 
pero dimadare eldebito faza peccò mor 
tale;puo ben rédere el debito al manto 
6c in quefto non pecca.Et quel medefio • 
dicono edodori del Ihuomo elquale ha 
uendo uoto non folcne pigli a (lì moglie 
Nel uoto aduque di cctinentia fono di 
pari conditóe moglie Oc marito- 6c fe fan 
no in fieme uoto di feruar caltita rcf cn 
dolo peccano mortalmcte 6: pur io deb 
bon ripigliare oc fe luno lo rcpe o uuole 
rope laltro debbe flar fermo! obferuar 
lo»Se folaméte un di loro fa uoto dico 
tinentia quello e tenuto di cbferuarlo 
dalia parte fua.-mapur deble ubidiic al 
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tompagno a Tua Jimancla» Potrebbe no 
dimeno tale fopra queflo efìere difpen 
fato cjualo Fuffi pericolo della fua con 
tinentia. in tutte laltre chofe può fare il 
marito uoto (àza cófctiméto della don 
na 6c debbelo obferuare ma uoto di lun 
go pegrinaggio nò debbe fare o obferua 
re flza beneplacito della moglie 8cfpetì 
alméte quando dubi raffi della fuaicon 
tiaétia faluo fc Puffi uoto di còbadere 
córro agli Ifcdeli elquale anchora node 
be fare fecodo Alberto magno fe ha da 
dubitare della fua moglie-Ma fe la fac 
to debbelo obferuare fe non e difpenfa 
to dal papa 8cla donna feuuole lo può 
feguirc» FINIS ; 

OrigIaIe>VeniaIe»MortaIe«a»cafte«iiii: 
Paganefmoduda'fmo a c» v 

Herefia BAicpIo'Fede fermata a^c-vi» 
Lordine neceffàrio alla falute a c»viii 
Aooflafia viii. Supflitcc 
Maniera di fortilegii ven 
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Diuìna tee «Sorte Ari- lncatatce«:vii« 
Brieuif Obfaruatce di tempo fxiii* 
Supbia»xii.lngratitudie«:v:viH : Carioii 
ta»xxi.Guriofita féfuale >kku ;luciicio 
temerariO'A::\:iiii:ìbitoc»A:A:v^uanaglc ria 
ArwiÌ:Vanita»A:A:iA:Pulirfi'AA:v-ladàtia 
Adulatóe x^txi^Hyronea Prefùptce»lpo 
ere [i2L*kX^ii'^ Pertìacia- Difcordia kxxni 
Scifma Seclit5eA:x;tiui«Contentione X 
Ar^sTV^lnobedictia» 

Fefte comadate- kkk\i 
Digiui comàdati ^xx\ni Deci 

me Cófeffiòer^tlu: Gomuio 

nt'kì iii «Meffa Itera ^Ek cciucatce: kìiiii 
Liberta dichiera:;tlv;Confì;itóe {moda. 
lt'kì\i Participare chon e;vcciriuni 
cati:^lvi ; Vfo del mangiare.:vlviii : 
Ìnterdido:A:lviiii;Obedientia a fuperio 
xu^Uiiii Honore aparcti;A^lvini»lnui 
dia h: Figliuole dmidiarlv Odio: 
Iv Medcreinimicitia.Ivii: AUegreza 
del male daltri;K ii Dolore del bene 
daltriilv" Pir male daltrui; hnu 



Rcflituifc» Iat Vlifc mal Jaltrt.k 
Ira Ixi» Figliuole dellira ì^iii 
Siegno»l^iiì Gonfiamento-l;v:iiii: 
Grido Contumelia l^v 
Beftemmia. lAyi- Ki^i Iwi : 
Guerre I^yii Non occides-l^viii 
Accidia Figliuole daccidia •Ixviiii 
Peccato in fpirito fando- l^^i • 

Prefumptione Difperatcc Ix^i 
Inuidentia di gracia fraternalc 
Impugnatione della uenta» 
Obflinatione» Impenitenti* 
Rancore l;tA:ii Pigritia 
Pufillanimita 
Timore difordiato InmGditìa:l:t:viiii 
Opere di mifcricordia- Infegnarc 
allo ignorante Correzione fra 

teraa ìkk\ Perdona lengiurie ìxk\i 
Confolare etribulati Sopportare 
Pregare p altri Vagatce métale» ìkkyi 
Auaritia I^^vii Simonia»Iwiiii 
Sacrilegio k^tAci Iniuflitia: hkkti 
Rapina ' 1 



Ikkii 
ìkkiù 

l:vxii 
Ixxiii» 
ìkxiiii 
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Iniuflitia Ux^ii Rubare : 

Vfura U^kiii Brudo gua 

dagno. ìkx^cnii - 

Figliuole della auar itia l^^^v» 
Obduratione di mente «Ix w 

Septe ope della mifericordìa» Ikxxwi » 
Inquietitudine di méte UxkMt 
Tradimcto Uxxyii InginoAkxkxiH 
Bugie lxA::^iiii Promiffione: ìxkxki 
Spgiuro lx;txxi- Promiflìone giù 
rata ìkkkkii Violentia ìkxkkv 
Gola ; ìxkkk\r Ttopo dilicati. l^A^A^^vi 
Mangiare troppo Ingordigia». l^x:v:vvii 
Inepta Ictitia ìkkxk\iii Multilo 
quio Scurilita " Immunditia^c 
Difonefla o uero lu:vruria • 
Parlare Del toccbare c-i ii « 
Fornicatione Strupo Hapto 
Adulterio ciiii Inceao.cv: 
Sacrilegio 
Sogdomia 
Contro natura 
pei matrimonia 



c»y» 



McUitie c*\ù 
c\i 

EeRialita«cvi 



Tempo di noze z^^nM * 

Vio del matri. nonio ic*\'mu 
Tcpo c\x* CechiU di mete-C 
Precipitatóe Zy^xìiii Incófideratce « 
Inconftatia Amore di fe me 

defimo t*x\ì* Oèiio à.iàxo*' c-x\'u 
Amore della uita preferite c«a:vì 
Difpatoe deilaltra uita c«:^vi« 
Ignoratia c-x-vii-Téptare dio c*a;yìììì«« 
Scàdolo c.x^; Deuoti; z\xx 
Di que che n5 polfon far uoti.c: ;t^iiii : 



Finito quello libro intitoIatO'j|tecchio 
di confcientia compoflo per reùerédif 
fimo padre Antonio Arcmefcouo di fi 
renze dell ordine de frati precatori : Ec 
i npreffo permane di don lpolitc;ad pc 
titione di Giouanni di Nato da Fireii 
ze-Hj^gi queflo di'XXlllI.di febbri 
io«M/JCCCLXXVllU . 
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